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PROLOGO

Oltre duemila manifesti del minaccioso Proclama erano stati affissi, durante la notte del 3 settembre, su tutti i muri della città lagunare. Al risveglio, gran parte dei veneziani non sembrava quasi per nulla sorpresa. D’altra parte il nuovo sindaco, il Marchese Loris Sibilo Loredan (LSL), aveva già annunciato nei giorni precedenti che avrebbe preso drastici provvedimenti e la gente, stanca e impaurita, non voleva più sentir parlare di quella stramaledetta statua di marmo.

Eppure qualcuno giurava di averla vista muovere la coda, altri raccontavano che i suoi occhi emettevano uno strano fascio di luce violacea che di notte illuminava, in modo intermittente, Palazzo Ducale e piazza San Marco. Ma nessuno aveva il coraggio di dire apertamente che la statua del Leone Alato era… viva!

Certo, molti avevano assistito alla strepitosa scena avvenuta due mesi prima, quando il Leone di marmo, scomparso improvvisamente una calda mattina di luglio, era tornato, dopo poche ore, a posarsi sulla sua storica colonna. Ma pochissimi, in realtà, credevano che una pesante statua potesse volare come se niente fosse: tutto faceva invece pensare a un evento magico.

L’incredibile storia aveva fatto il giro del mondo, creando notevole scompiglio in città, e il precedente sindaco era stato costretto a dare le dimissioni. Al suo posto era stato nominato, in fretta e furia, uno dei nobili più in vista di Venezia, il Marchese LSL. Circa cinquant’anni, carattere forte e deciso, capelli lisci leggermente brizzolati, viso tiratissimo, pelle olivastra e occhi verde marcio, il nuovo sindaco aveva accettato l’incarico perché, a quanto si diceva in giro, un ricchissimo personaggio veneziano gli aveva regalato una miniera d’oro.

Il Marchese, appoggiato da una dozzina di loschi individui, per prima cosa aveva cercato di calmare le acque, avviando subito un’indagine sui fatti misteriosi. Gli esperti, giunti da tutto il mondo per studiare lo strano fenomeno, non erano però riusciti a fornire risposte soddisfacenti. Solo un autorevole professore inglese aveva azzardato l’ipotesi che il Leone Alato fosse stato colpito da una specie di “virus” che infettava le statue antiche, ma la tesi, seppur suggestiva, era stata prontamente scartata, forse perché non si voleva creare altro clamore. E proprio per questo motivo Loris Sibilo Loredan, dopo una lunga e concitata riunione top secret con i suoi più potenti e servili elettori, aveva fatto affiggere sui muri della città i manifesti del Proclama, sperando così di porre fine a ogni discussione. E ci era riuscito… o quasi.

Infatti, il mistero che avvolgeva il famoso Leone continuava a stuzzicare la curiosità dei bambini veneziani, che ben ricordavano il volo dell’animale di marmo e non avevano affatto smesso di credere che fosse una creatura incantata. Così avevano iniziato a fantasticare in segreto. Già… solo in segreto, perché ogni volta che qualcuno di loro ne parlava in pubblico veniva subito zittito. Persino gli insegnanti non avevano alcuna voglia di trattare l’argomento, soprattutto ora che l’anno scolastico stava per iniziare e temevano di dover discutere in classe di magia e alchimia: materie severamente proibite!

Pertanto ai ragazzi non restava che un’unica soluzione: chiamare in causa una bambina dai poteri magici. E chi altri se non Nina De Nobili, la bambina della Sesta Luna, impegnata a combattere contro il Male per salvare, assieme ai suoi amici Dodo, Cesco, Fiore e Roxy, un pianeta di luce chiamato Xorax?





CAPITOLO PRIMO

La malefica salvezza e il Cubo d’Argento

Alle 11 del mattino del 12 settembre Ljuba, la tata russa di Nina, soprannominata dolcemente Meringa, entrò a Villa Espasia facendo un gran fracasso. Gettò le borse della spesa a terra e gridò: «Il fruttivendolo me lo ha sussurrato in un orecchio. Dice di aver visto muovere la criniera. Io ci credo! Ci credo! Il fruttivendolo è una persona seria, non è mica un bambino, e non avrebbe proprio nessun interesse a raccontare frottole».

Nina ingoiò di colpo il pezzo di cioccolato che aveva in bocca, chiuse il libro di alchimia, si alzò di scatto dalla poltrona e guardò sbalordita la tata russa: «La criniera?».

«Sì, sì, la criniera. Il Leone Alato è vivo. Il fruttivendolo non dice il falso» rispose Ljuba in modo concitato mentre raccoglieva mele, sedano e pomodori che erano scivolati fuori dalle borse.

«Ma dai Meringa, cosa dici?» Nina era curiosa, ma non voleva che la tata se ne accorgesse.

«Senti Ninotchka, penso che tu sappia bene di cosa sto parlando» disse la donna alzando la voce. «Non dirmi che non c’entri nulla con quella bizzarra magia che ha fatto volare il Leone. Non te l’ho mai chiesto prima, ma adesso… be’ adesso voglio proprio sapere se quell’animale… insomma… quella statua, è pericolosa o no.»

«Non lo so. Forse è meglio non parlare di queste cose… lo ha detto anche il sindaco. Non vorrai mica finire in carcere?» esclamò seccamente la bambina.

La donna, con tutta la sua possente mole, si mise dritta davanti a lei, portò le mani ai fianchi e la guardò con severità: «Vuoi forse dire che tu sei d’accordo con Sibilo Loredan?».

«No, no. Per niente. Quel sindaco non mi piace. È viscido come un verme» rispose prontamente Nina.

«Ah, allora sai qualcosa su di lui!» esclamò Ljuba avvicinando il suo viso a quello della bambina.

«So che non è una brava persona e che non ama magia e alchimia» rispose Nina indietreggiando.

«La faccenda del Leone dovrebbe spaventare anche te!» ribatté con forza Ljuba. «E poi, piccolina, cerca di ascoltarmi ogni tanto. Anche tuo nonno, che ho sempre curato con amore, e che di alchimia se ne intendeva, mi dava retta. Fai attenzione, il Leone Alato è pericoloso. Segui pure la tua strada, ma non guardare solo lontano, osserva ciò che è accanto a te. Anche le piccole cose, le più semplici, possono farti capire cos’è veramente importante nella vita.»

Meringa non era mai stata così determinata ed enigmatica. Il suo lungo discorso turbò Nina che, abbassando gli occhi, le sussurrò: «Scusa Meringa. Non volevo mancarti di rispetto. Ma sai… di certe cose preferisco non parlare perché…».

La tata la interruppe prontamente: «Non voglio sapere ciò che non mi puoi dire. Però, devi imparare ad ascoltare le parole degli altri. Ora torna ai tuoi libri. Io vado in cucina. Quello che dovevo dirti l’ho detto!».

Ljuba si allontanò seguita da Adone e Platone: l’alano e il gatto di Nina erano visibilmente affamati e la loro padroncina era troppo concentrata sulla ramanzina della tata per soddisfare le loro necessità! La bambina pensò e ripensò alle parole di Ljuba: infatti, chi più di lei, che da sempre si prendeva cura di Villa Espasia, poteva comprendere il mondo segreto dell’alchimia di nonno Misha?

Nina era molto preoccupata da quando il Nemico Numero Uno, il Conte Karkon Ca’ d’Oro, era scomparso tra i flutti del mare. Era morto davvero? Non riusciva a convincersene del tutto. E sempre la stessa domanda le si affacciava alla mente: “Che in qualche modo si sia salvato e stia escogitando una terribile vendetta?”.

Il fatto che continuassero a circolare voci e brusii sulla statua del Leone Alato la inquietava sempre più anche se, proprio grazie a quel magico evento, i bambini avevano iniziato a pensare e a fantasticare come non facevano ormai da troppo tempo. E questo aveva un significato ben preciso: la salvezza di Xorax, il pianeta di luce, era cominciata davvero!

Nina non era affatto estranea alla vicenda… Anzi, era stata proprio lei, assieme all’amico Dodo, a salvare il Leone dalle profondità marine e a fare in modo che tornasse al suo posto. Ma c’era una cosa che non la faceva stare tranquilla: avevano trovato sulla spiaggia una strana pergamena, che siglava un patto eterno tra l’animale e Karkon. Forse il Leone Alato era diventato davvero una creatura del Conte, come le aveva annunciato Eterea, la Grande Madre Alchimista di Xorax.

E se ciò corrispondeva a verità, allora… Karkon era ancora vivo!

Il malefico alchimista poteva colpire ancora! Poteva ucciderla, così come aveva fatto con suo nonno Misha che per non farsi strappare il Taldom Lux, lo scettro magico della Sesta Luna, si era lasciato colpire da una potente scarica del Pandemon Mortalis, la terribile spada di Karkon. In realtà, sul pavimento di Villa Espasia erano rimaste solo le spoglie mortali del professor Misha, che si era trasformato in luce ed era “volato” su Xorax, pronunciando la Frase Finale. Nina non conosceva il contenuto di questa frase: Eterea le aveva spiegato, gentilmente ma con fermezza, che si trattava di un segreto inviolabile.

La bambina della Sesta Luna aveva ancora tante cose da scoprire, da imparare, e il sospetto che il suo grande nemico non fosse morto la preoccupava non poco.

Prese il cellulare e telefonò a Cesco: «Allora, tu e gli altri avete controllato se il Leone si muove?».

«Senti Nina, io e Roxy abbiamo fatto la guardia alla statua anche questa notte. I nostri genitori credono che abbiamo dormito da te… Comunque non è successo nulla. Il Leone non si muove e dai suoi occhi non parte nessuna luce viola.» Cesco aveva la voce stanca e non ne poteva più di stare a fissare per ore e ore quella stupida statua di marmo.
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«Va bene, va bene. Ma qui le voci sono insistenti! Ljuba mi ha raccontato che persino il fruttivendolo della Giudecca ha visto il Leone muovere la criniera. Non è che per caso voi, durante la guardia, vi addormentate e non vedete ciò che accade?» insisté Nina.

«Se non ti fidi, puoi venirci tu!» fu la secca risposta di Cesco, cui Nina reagì prontamente: «Va be’ dai, non scaldarti».

Quindi Cesco passò il cellulare a Roxy: «Siamo sveglissimi! Ma lo sai che è pericoloso? Se ci scoprono ci mettono in galera. Siamo molto stanchi. Insomma, io non so più cosa dire a mia madre. Sto fuori casa troppe ore e rischio di essere scoperta. Capisci?».

«Certo, certo, hai ragione. Ma i vostri genitori non sono al lavoro?» chiese Nina.

«Sì, sì. I genitori di Cesco e Dodo sono quelli più impegnati. Alla “Bottega della Bauta” gli affari vanno a gonfie vele: devono preparare tutto per il prossimo Carnevale. Anche se siamo solo a settembre, le richieste sono già molte. Figurati che la mamma di Cesco deve confezionare mille costumi di dame del Settecento, mentre i genitori di Dodo sono impegnati a fare più di tremila calchi di gesso e cartapesta per le maschere!»

A quel punto parlò nuovamente Cesco: «Insomma, sono tutti indaffarati, ma sono pur sempre dei genitori! Ci chiedono dove cavolo andiamo tutto il giorno! E poi sanno che non studiamo, e la scuola comincia tra pochi giorni».

«Già, già. Avete ragione, non potete certo saltare le lezioni. Ma ricordatevi, dobbiamo scoprire se Karkon è ancora vivo e se il Leone è pericoloso. Xorax dev’essere salvata e non possiamo mica starcene con le mani in mano» li esortò Nina, cercando di nascondere la sua preoccupazione.

«Prima di tornare a casa aspettiamo che arrivino Dodo e Fiore per il cambio, magari facciamo un giro e andiamo a vedere che aria tira a Palazzo Ca’ d’Oro. Poi ti facciamo sapere.» Cesco chiuse così la conversazione.

Nina sprofondò nella poltrona della Sala degli Aranci, una delle innumerevoli stanze di Villa Espasia, e pensò al da farsi. D’altra parte le sue avventure erano iniziate da pochi mesi, da quando il professor Misha aveva “abbandonato” la Terra lasciando la sua pesante eredità alchemica alla nipotina. Certo, i quattro amici della Giudecca avevano già aiutato Nina a trovare il Primo Arcano, ovvero l’Atanor, il Fuoco Eterno contenente l’Anima Forte dell’Universo, che Karkon aveva tentato di imprigionare in una delle sue macchine infernali. Ma ne mancavano altri tre! E se veramente il Conte non era stato sconfitto, allora il rischio di fallire era davvero grosso. Troppo grosso…

Nina si alzò di scatto e corse nella Sala del Doge, tirò fuori dalla tasca dei pantaloni la sfera di cristallo e l’avvicinò alla conca incavata nella porta del laboratorio di nonno Misha: la porta si aprì e Nina entrò nella stanza. Il caminetto era acceso come sempre, alambicchi e ampolle erano in perfetto ordine, così come le pietre preziose e la piramide contenente i Denti di Drago. Si diresse al tavolo degli esperimenti, sfiorò con le mani lo Jambir, il medaglione che permetteva di tornare nel passato, e alzò un pugno minacciosa: «Maledetto Karkon, sei riuscito a fare una copia esatta del mio Jambir e solo per questo puoi raggiungermi ovunque io vada. Ma ti fermerò… giuro che ti fermerò!». Mise la mano in tasca e strinse con forza il Taldom Lux, che il perfido Mago voleva rubarle per scoprire i segreti della Sesta Luna e ottenere così il potere dell’Alchimia della Luce e dell’Universo Magico. “Non permetterò mai che tu lo prenda, maledetto Conte. Il Taldom era di mio nonno e solo con questo scettro si può raggiungere Xorax. Solo noi, alchimisti e maghi buoni, abbiamo il diritto e l’onore di poterlo usare” sussurrò tra sé, stringendo i denti.

Nina osservò ogni particolare del laboratorio: nulla sembrava mutato, tutto era a portata di mano, come sempre. Guardò la mappa stellare appesa al muro, quella che indicava la posizione di Xorax, le vennero in mente le bellezze della Sesta Luna e tutti gli animali fantastici che aveva visto nel suo primo viaggio.

Tutta Xorax era fatta di luce, una luce intensa e cangiante, un mondo meraviglioso che rischiava di sparire. Infatti solo i pensieri dei bambini, la loro fantasia, la loro capacità di creare potevano salvare il pianeta. E il Male continuava a bloccare questi pensieri… Nina doveva trovare gli Arcani mancanti: solo così la fantasia dei bambini sarebbe ritornata sulla Terra e la Sesta Luna sarebbe stata salva.

La missione di Nina diventava di giorno in giorno più complessa e pericolosa. La bambina sentì dentro il suo cuore la voce telepatica di Eterea che le ripeteva: “Il professor Misha è qui tra noi. Morire non significa non esistere. Solo il pensiero resta, perché è quello che conta. Pensare è Creare”. Nina ricordò allora il volto di luce del nonno e il compito che le aveva affidato: “Libera i bambini dal Non-Pensiero. Liberali dal Male e non permettere a Karkon Ca’ d’Oro di scoprire tutti i segreti della Sesta Luna”. La piccola alchimista sapeva perfettamente che per fare ciò era necessario tornare nel passato e recuperare il Pensiero della Vita.

Il primo passo l’aveva già compiuto: era stata nell’Isola di Pasqua e, conquistato il Primo Arcano, era riuscita a far volare le rondini e a portare su Xorax una parte dei pensieri dei bambini. In questo modo aveva potuto alimentare il Mirabilis Fantasio, il grande laboratorio alchemico dove il nonno e lo scrittore Birian Birov, assieme a tanti altri xoraxiani, stavano lavorando per far vivere la Sesta Luna.

Che la faccenda fosse particolarmente complicata era più che evidente, ma Nina sapeva bene che non poteva fermarsi e che i suoi quattro amici stavano dando il massimo, rischiando la vita e sfidando il divieto del severissimo sindaco Sibilo Loredan.

Pochi mesi prima, durante l’estate, aveva inferto la prima sconfitta a Karkon, sul fondo del mare, ed era riuscita a far sì che il Leone Alato tornasse al suo posto, ma ciò non bastava. Nina aveva tentato più volte di sapere se quel Mago diabolico fosse ancora in vita. A tal proposito aveva interrogato il Libro parlante custodito nel laboratorio del nonno Misha, ma il Systema Magicum Universi, questo era il nome del libro, non aveva mai dato risposte comprensibili. Altre volte Nina aveva appoggiato la mano destra, quella che portava sul palmo una caratteristica voglia di fragola a forma di stella, sulla pagina liquida del libro magico, e aveva puntualmente ricevuto un aiuto. Questa volta, invece, il Systema Magicum Universi rispondeva sempre con enigmatiche frasi in rima. Già, proprio in rima, perché i libri magici rispondono così per mettere alla prova gli alchimisti e vedere se questi riescono a risolvere velocemente gli enigmi.

La bambina della Sesta Luna si avvicinò nuovamente al Libro, sollevò la copertina con l’immagine del Gughi d’oro, l’uccello magico di Xorax, posò la mano destra sul foglio liquido e chiese per l’ennesima volta: «Libro, Karkon è ancora vivo? Rispondimi, ti prego!». Il foglio liquido si illuminò di luce verde e comparve la scritta:

Solo tu puoi scoprire

la verità che può servire,

al mistero del Leone

troverai da te la soluzione.

Non mi chiedere più la stessa cosa,

la mia mente ora riposa!

Ancora una volta il Libro non aveva dato a Nina una risposta decifrabile.

«Due mesi! Da due mesi mi rispondi così… ma per tutte le cioccolate del mondo! Cosa devo fare? Cosa?» sbottò la bambina. Nina non si dava pace… proprio non riusciva a calmarsi. Passeggiava avanti e indietro per il laboratorio e parlava ad alta voce: «Nessun aiuto… nessun indizio…».

La fiamma del caminetto catturò il suo sguardo: nel pentolone bolliva, come sempre, la miscela base per le pozioni alchemiche composta da zaffiro e oro. Poi osservò il libro magico e scosse la testa ma, con sua grande sorpresa, si accorse che dalle pagine spuntava un foglio: “Non c’era prima, ne sono sicura!” pensò concitata. L’afferrò delicatamente e vide, commossa, che si trattava di una lettera scritta dal nonno.

[image: ]

[image: ]

Con la lettera ancora in mano, Nina alzò gli occhi e osservò intensamente la mappa dell’Universo Alchemico: pensò che il nonno era lontano, ma anche molto vicino. Con le sue lettere riusciva a trasmettere tutto il suo amore e ad aiutarla nel suo difficile compito. «Certezza… Sì, devo pensare alla cosa più giusta da fare per sapere se davvero Karkon è ancora vivo» bisbigliò Nina.

Infilò la lettera in tasca, prese la chiave fatta a stella, la appoggiò sopra la botola che portava al passaggio segreto, pronunciò con decisione la frase magica, “Quos Bi Los”, e il coperchio si sollevò da solo. Quindi scese veloce la scaletta e si ritrovò nel tunnel sotto Villa Espasia, salì sul carrello, tirò la leva e in un batter d’occhio fu davanti alla porta dell’Acqueo Profundis, il laboratorio sotto la laguna creato da nonno Misha. Il procedimento per entrare nel laboratorio ormai l’Anello di Fumo nella cavità della roccia che riproduceva la forma del magico gioiello che era stato di nonna Espasia, e quindi concluse con la frase di rito: «Animo anelli, apri la strada della verde rugiada. Animo anelli, scocca la freccia che spezza la roccia. Animo anelli, metti l’armonia che mi fa volare via». Una freccia partì dal fondo della galleria, centrò il cerchio sulla roccia e dallo smeraldo incastonato sull’anello uscì un filo di fumo che avvolse la pietra: finalmente la pesante porta si aprì.

«Hello Nina! Xono felice di vederti» disse Max 10-p1, il fedele androide che il nonno le aveva lasciato come compagno di avventure e custode del laboratorio.

«Ciao Max. Quell’ammasso di ferraglia come sta?»

La piccola alchimista indicò un immobile corpo metallico: era un altro androide, in tutto e per tutto simile ad Andora, la zia di Nina. Si trattava di una costruzione che Karkon aveva sostituito alla vera zia per controllare le mosse della bambina e portare a termine i suoi loschi piani. Ora giaceva inerme nel laboratorio, ma i suoi circuiti vitali erano ancora connessi a quelli della zia in carne e ossa, e quindi non era possibile spegnerlo o disfarsene.
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«Benixximo. Be’, devo dire che ultimamente riceve degli impulxi xtrani dall’externo» rispose Max timoroso.

«Impulsi?» chiese Nina preoccupata.

«Xì, xì, impulxi elettrici» spiegò Max. «Vedi Nina, quando arrivano, il microchip del cervello di quexto androide xi accende e temo che prima o poi qualche allievo di Karkon xcopra dove xiamo.»

Nina aggrottò la fronte e guardò la falsa zia Andora, immobile: «Ma solo il Pandemon Mortalis, la spada malefica di Karkon, o il computer da lui usato possono mandare gli impulsi. Allora… allora vuol dire che lui è vivo… Karkon è ancora vivo! Ora ne ho la certezza! Grazie nonno! Grazie!» esclamò la piccola alchimista stringendo a sé la lettera.

Nina sbirciò la stella che aveva sulla mano, non era diventata nera e ciò significava che non c’era un pericolo imminente. Corse ad abbracciare Max e, sollevando il Taldom Lux, gridò: «Affronterò Karkon ancora una volta! Ora il mio Taldom è più potente perché contiene l’Atanor, il Fuoco Eterno. Il Mago ha già perso! I suoi intrugli diabolici non avranno alcun effetto».

Max 10-p1 si coprì gli occhi per lo spavento e scosse la testa: «Karkon vivo? È terribile! Terribile! Ma non l’avevi eliminato? Annegato?».

«Eh, caro Max, forse non è morto davvero. Io l’ho visto scomparire tra i flutti del mare. E se è sopravvissuto, allora tutto torna, tutto si spiega. Karkon vuol mettersi in contatto con la falsa Andora per colpirci e scoprire l’Acqueo Profundis. Capisci?»

Max dondolò con tutto il corpo, facendo cigolare le ginocchia, poi prese una grande tenaglia per mettersi al lavoro e disse: «Xì, xì… farò del mio meglio. Karkon non vincerà e la tua vera zia Andora non xarà mai in pericolo».

Nina accarezzò il volto metallico di Max e gli schioccò un bacio sulla fronte: «Tu controlla la falsa Andora mentre io mi preparo ad affrontare nuovamente Karkon. La missione per salvare la Sesta Luna deve andare avanti!».

Nina uscì dall’Acqueo Profundis con un lieve sorriso stampato sulle labbra. Controllò che nel laboratorio del nonno fosse tutto in ordine, e quindi si apprestò a recarsi in camera sua. Mentre stava per salire la scala a chiocciola in marmo blu che portava alla cameretta, sentì le voci dei suoi amici che stavano attraversando il ponte vicino alla villa.

«Nina, Nina, siamo arrivati!»

Roxy stava urlando come una forsennata e Carlo, il giardiniere, aprì subito il cancello per farli entrare.

«Cosa fate qui? Non dovevate andare a casa? Ci sono novità sul Leone Alato?» chiese concitata Nina correndo loro incontro.

«Prima di tutto calmati. Ascolta bene quello che dobbiamo dirti» rispose Cesco molto seriamente. Poi si tolse gli occhiali, li pulì sulla maglietta e fissò dritto gli occhi azzurri di Nina. «Siamo andati davanti al palazzo di Karkon e abbiamo visto entrare Visciolo, il suo assistente, e tre bambini androidi: Irene, Gastilo e Sabina. Portavano delle enormi casse piene di gatti randagi. Poverini, miagolavano disperati e più si dibattevano più quei bastardi karkoniani sembravano felici» continuò Cesco.

«Già, fe…fe… felici» ripeté Dodo agitando nervosamente le mani.

«Loro però non ci hanno visto» precisò Fiore che, ancora stordita, si sdraiò sui morbidi cuscini della Sala degli Aranci.

Se Visciolo, detto “il Guercio”, l’aiutante di Karkon, e i suoi bambini meccanici erano contenti significava che a Palazzo Ca’ d’Oro tutto andava per il meglio. E se le cose stavano così, significava che Karkon era sicuramente tornato… Era vivo! Forse quei poveri gatti servivano a compiere qualche diavoleria e il loro destino era segnato.

Nina abbracciò i suoi amici: «Ragazzi, non dobbiamo farci prendere dal panico. Ho un piano strepitoso. Max sta bloccando la connessione elettrica della falsa Andora, così Karkon non può individuare l’Acqueo Profundis. Ora tocca a noi scoprire se il perfido Mago è davvero tornato e se ha recuperato tutti i suoi malefici poteri. Forse i gatti li avrà già uccisi… Dobbiamo agire al più presto!».

«Certo!» risposero i ragazzi in coro.

«Ma come dobbiamo fare? Cosa dobbiamo fare?» chiese in modo deciso Roxy guardando gli altri uno a uno.

«Dobbiamo fermare Karkon e controllare il Leone Alato» sentenziò Nina senza fare una piega.

«E i gatti? A loro non pensi?» sbottò Roxy.

«Certo che ci penso» rispose Nina. «Bloccare Karkon significa salvare i gatti. Ovvero, salvare la Sesta Luna… salvare i pensieri dei bambini.»

«Già, i pensieri degli altri bambini… Sarebbe bello se tutti ci dessero una mano. Karkon verrebbe sicuramente sconfitto!»

Fiore era considerata dal gruppo la più snob e apparve quanto mai strano che fosse proprio lei a sollevare per la prima volta un grosso problema: perché mai gli altri bambini non dovevano sapere?

Nina la freddò con uno sguardo: «Vuoi che finiscano tutti in galera? Vuoi che scoppi il finimondo? I bambini non sono pronti ad affrontare Karkon e la sua perfida magia! E nemmeno noi siamo in grado di spiegare cosa stia succedendo. È presto… troppo presto. Prima bisogna trovare tutti gli Arcani e soltanto allora i bambini saranno liberi di pensare. La fantasia e la creatività torneranno a infondere la felicità che ora manca».

Fiore rimase impietrita, Roxy fece una smorfia, Dodo abbassò la testa e Cesco… Cesco voleva dire qualcosa, ma fu bloccato dal suono del campanello.

Chi mai poteva essere? Erano passate da poco le due del pomeriggio e Nina non attendeva visite. Ljuba aprì il portone e, con enorme sorpresa, vide sulla soglia un uomo vestito di scuro, con gli occhiali da sole, e una donna dai capelli biondi, con un grazioso cappellino giallo in testa.

Erano Vera Michajlovna e Giacomo De Nobili. Senza nessun preavviso, come un’apparizione, i genitori di Nina, scienziati al Ferk, il Centro di ricerche extraterrestri di Mosca, erano appena rientrati a Venezia.

«Mamma, papà!» esclamò Nina, che non riusciva a credere ai propri occhi.

Vera e Giacomo strinsero forte la loro bambina e Ljuba, per la commozione, si mise a piangere come una fontana. Quante cose avevano da raccontarsi, genitori e figlia, dalla morte del professor Misha! Quante volte Nina avrebbe voluto sentire il loro abbraccio!

I quattro amici si presentarono e Cesco, con la sua solita aria baldanzosa, annunciò: «Ora andiamo dai nostri genitori anche noi. A quest’ora avranno già finito di creare maschere e cucire costumi».
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«Maschere? Costumi?» chiese Vera mentre si toglieva il cappellino.

«Sì mamma, i genitori di Dodo e Cesco hanno un laboratorio dove creano dei meravigliosi costumi per il Carnevale di Venezia. Si chiama “Bottega della Bauta” ed è vicino al Ponte dell’Accademia» spiegò subito Nina.
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«Complimenti» esclamò Giacomo, «proprio un bel lavoro!»

Lo scodinzolante Adone scortò fuori dalla villa i compagni di Nina, che rimase finalmente sola con mamma e papà. Quante cose avevano da dirsi! Nina avrebbe voluto fissare quel momento, per poter cercare nella memoria lo sguardo amorevole dei genitori quando si sarebbe ritrovata sola e impaurita.

Si sedettero sui divani della Sala degli Aranci, proprio sotto l’enorme quadro che ritraeva nonna Espasia, la mamma di Vera, e iniziarono a parlare. Dopo tre ore erano ancora lì, e le cose da raccontare non erano certo finite! Ljuba, mentre versava il tè, raccontò nuovamente come era morto il professor Misha, tirò fuori il testamento e non riuscì a trattenere le lacrime.

«Un infarto… il suo cuore non ha retto» ricordava tra i singhiozzi la tata russa.

I genitori di Nina non potevano certo sapere la verità. Non potevano neppure immaginare che il professor Misha ora viveva in un altro mondo: la Sesta Luna. Nina abbassò gli occhi, voleva dire tutto alla mamma e al papà per non farli soffrire, ma sapeva che non avrebbero capito. Non potevano capire… E soprattutto non dovevano sapere…

Vera abbracciò forte la sua bambina e le sussurrò: «Io non sono diventata un’alchimista. Non ero io la prescelta. Sei tu quella che ha ereditato tutto da mio padre. Sono fiera di te. Ma non fare cose pericolose. Non farmi preoccupare».

Giacomo prese la mano destra di Nina e guardò la voglia fatta a stella: «Eh sì, hai ereditato proprio tutto dal nonno. Anche questo segno».

Papà Giacomo si fece improvvisamente serio e chiese a Nina: «Guardami negli occhi e rispondimi: che storia è quella del Leone Alato? Si dice che la statua sia volata via, che sia viva. Io e tua madre appena arrivati a Venezia abbiamo letto i manifesti del Proclama firmato dal sindaco. Tu ne sai qualcosa?».

La bambina della Sesta Luna diventò rossa come un pomodoro. Non voleva mentire al papà… avrebbe dovuto dirgli una bugia… Giacomo e Vera si scambiarono velocemente un’occhiata, mentre Nina tratteneva il respiro per il timore di essere scoperta. Ancora qualche secondo… e i genitori sorrisero. Nina fece un sospirone, appoggiandosi ai vetri delle grandi finestre gotiche: l’aveva proprio scampata bella!

Giacomo accese un sigaro e cambiò discorso: «Come sai, tua madre e io stiamo lavorando a un progetto importante».

Vera sfiorò il viso della figlia con una carezza e continuò: «Il Ferk, dove lavoriamo ormai da molti anni, ci ha concesso poco tempo per vederti. Abbiamo solo ventiquattr’ore, poi dobbiamo tornare a Mosca e per tre mesi saremo nuovamente impegnati. Ci rivedremo a Natale».

«E per il mio compleanno? Non ci sarete?» esclamò dispiaciuta Nina.

«No, piccola mia» rispose Giacomo. «Il 26 ottobre non saremo a Venezia: ti scriveremo e ti telefoneremo. Non puoi immaginare quanto vorremmo starti più vicino, ma ora non è proprio possibile. Lo sai che ti vogliamo un bene infinito».

«Lo so, lo so, papà. Mi mancate tanto tanto, ma non preoccupatevi per me. Io sto bene qui, e poi c’è Ljuba che pensa a tutto… però ci sono dei momenti in cui vi vorrei qui con me.» Gli occhi di Nina si riempirono di lacrime e la mamma la strinse forte a sé.

«Tanti bambini mi invidierebbero: io ho il papà e la mamma che studiano gli extraterrestri!» riuscì a farfugliare riprendendo a sorridere.

Finalmente un momento di serenità: Vera e Giacomo, a loro volta sorridenti, avevano contagiato anche la dolce Meringa.
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«Bene, si è fatto tardi, io vado in cucina» annunciò la tata alzandosi con fatica dal divano.

Appena Ljuba fu uscita dalla stanza, Vera tirò fuori dalla borsetta una piccola scatola blu: «Tieni Nina, desidero che questo oggetto sia tuo. Me lo diede il nonno tanto tempo fa. È un gingillo molto carino. Un dono per il tuo undicesimo compleanno».

Nina baciò la mamma, prese la scatola, con delicatezza la aprì e… «Oh, ma è bellissimo!» esclamò sorpresa.

Era un piccolo Cubo d’Argento.

La bambina lo rigirò tra le mani e chiese: «È un portafortuna?».

«Penso di sì» le rispose la mamma. «Se lo tiri in aria emette dei suoni. Si tratta delle prime quattro note: Do, Re, Mi, Fa. Credo che l’abbia inventato il nonno.»

Nina non perse un secondo e lanciò in alto il piccolo cubo: la musica partì immediatamente. Appena riprese l’oggetto in mano, le note cessarono.

«Strano, molto strano questo cubo» disse mettendolo in tasca, «ti ringrazio mamma. Lo terrò sempre con me.»

Il pomeriggio passò in un lampo. Ljuba aveva preparato un’ottima cena servita nella bella e sontuosa Sala dell’Angolo delle Rose: sulla tavola c’erano le posate d’argento, quelle antiche, del servizio della principessa De Righejra, la bella nonna Espasia, i piatti di ceramica russa e i bicchieri rossi e oro di Murano. Tutto era perfetto. La famigliola, dopo tanto tempo, era finalmente riunita. Nina era felice. Parlavano del nonno, della sua straordinaria vita, del difficile lavoro a Mosca e anche del cambiamento di zia Andora.

«Carmen l’ho sentita poco fa e mi ha detto che va tutto bene» raccontò Vera. «Poi ho parlato con Andora, aveva una voce tranquilla. Mi fa molto piacere che le sorelle di mia madre vadano finalmente d’accordo.»

«Già» disse Nina «era ora. Andora per un lungo periodo è stata proprio cattiva. Persino zia Carmen non ne poteva più! Ma adesso tutto è ritornato come un tempo. Nella casa di Madrid regna la serenità.»

La bambina della Sesta Luna guardò Ljuba, che abbassò gli occhi e se ne andò in cucina con i piatti sporchi. La dolce Meringa conosceva bene la storia dell’androide malefico e della vera zia che era stata imprigionata a Toledo. Si ricordava benissimo dell’androide steso a terra nell’atrio della villa. Ma non poteva proprio parlarne con Vera e Giacomo. Lo aveva promesso a Nina.

La cena terminò con torta al cioccolato e succo di ribes, Nina si accoccolò tra le braccia del papà, Platone se ne andava in giro sotto la tavola, accarezzando con la coda le gambe di Vera, e Adone, sdraiato sul grande tappeto persiano, sbadigliava mettendo in mostra i suoi denti aguzzi.

Di tanto in tanto, mentre parlava con il papà, la bambina della Sesta Luna metteva la mano in tasca e toccava il Cubo d’Argento. Le piaceva girare tra le dita quello strano oggetto.

“L’ho già visto!” ripeteva tra sé e sé. Questo pensiero l’aveva accompagnata durante tutta la cena e, mentre gustava l’ultimo pezzo di torta, improvvisamente le era tornata in mente l’immagine precisa di un cubo simile a quello appena ricevuto, ma tutto d’oro.

Anche in camera, dove si era ritirata, pronta a concedersi un meritato e sereno riposo sotto le fresche lenzuola di seta turchese, non riusciva a togliersi dalla testa quell’oggetto. Di scatto si mise seduta sul letto e in pieno buio esclamò: «Ecco dov’era! Nella Stanza degli Specchi! Era tra i gioielli di nonna Espasia!».

Finalmente, finalmente si era ricordata!

La mattina dopo la famigliola si recò al cimitero: Vera depose sulla tomba di Misha un mazzo di rose e rimase qualche minuto in silenzio. Nina era triste, anche se sapeva che il nonno non era morto davvero. Prima di andarsene, sfiorò con un bacio la foto della lapide.

Mentre se ne discostava… la foto si mosse!

Per un istante, al posto del viso rassicurante del nonno apparve il volto scuro e sogghignante di Karkon.

«Ahhhhhh… è vivo. È qui!» urlò la bambina.

Vera e Giacomo si girarono di scatto: «Cosa? Chi è vivo? Che dici?».

«Nulla, nulla, scusate… sono confusa. Andiamo a casa» rispose Nina coprendosi gli occhi.

«Sei sicura di star bene?» chiese Giacomo.

«Sì, sì papà. Ora sto bene.»

Vera strinse forte Nina al petto: «È solo un po’ scossa».

Per fortuna i genitori di Nina non si accorsero di nulla e la bambina, nonostante lo spavento, cercò di tornare seria, come al solito. Ma la visione di Karkon l’aveva davvero resa inquieta.

Quando rientrarono a Villa Espasia la mamma le chiese di poter conoscere meglio i suoi quattro amici e, dopo pochi minuti Cesco, Dodo, Fiore e Roxy arrivarono per la merenda. Si comportarono proprio come dei bravi ragazzi e Nina ne fu davvero soddisfatta, anche se non vedeva l’ora di raccontare agli amici cosa aveva visto al cimitero. Ma quello non era proprio il momento giusto.

Vera e Giacomo si rivolsero felici ai quattro bambini: «Siamo molto contenti che nostra figlia abbia degli amici con cui giocare».

Cesco li guardò dritto negli occhi e proferì con sicurezza: «Non vi preoccupate. È in buone mani». Nina lo fulminò con lo sguardo e tutti risero a crepapelle.

Con la sera, giunse il momento del distacco: alle sette Vera e Giacomo erano pronti per partire.

Davanti al portone la mamma abbracciò ancora una volta Nina: «Ti scriveremo prestissimo. Ricordati che sei sempre con noi, nei nostri pensieri. Poi, appena avremo un po’ di tempo…».

Nina l’interruppe, con una smorfia divertita, e disse: «Il tempo serve ma non esiste».

Giacomo la guardò sbigottito: «Non esiste? Mah… come non esiste? Dove hai imparato questa cosa?».

«Studio tanto, papà. E poi il nonno mi ha lasciato dei libri assai interessanti…»

«Ecco, brava, studia» si raccomandò la mamma. «Telefona al professor José. Magari può venire qui per un periodo e darti una mano. Lo sai bene che quest’anno dovrai studiare molto. Non sei più alle elementari: la prima media non è facile.»

«Certo che lo so. Tra poco compio undici anni. Non sono più piccolina!» rispose d’un fiato Nina, con la faccia da furbetta.

«Fai la brava e non studiare solo l’alchimia. Nella vita serve anche altro» la rimbrottò serio Giacomo.

«Lo so, lo so. Ora andate, altrimenti perderete l’aereo per Mosca» e così dicendo mostrò alla mamma il Cubo d’Argento e lo baciò. «Lo terrò sempre con me» aggiunse, poi chiuse il portone.

Ljuba guardò dalla finestra la coppia allontanarsi, asciugandosi le lacrime con un grande fazzoletto bianco. Platone e Adone si accovacciarono in un angolo e non fiatarono. La bambina rimase immobile: se da un lato era triste per la partenza dei genitori, dall’altro aveva fretta di continuare la sua missione.

Si stropicciò gli occhi lucidi e sospirò profondamente, pensando a tutto quello che doveva fare…

Karkon aveva dato il primo segnale del suo ritorno!

La visione del malefico Mago era stata davvero terribile. Nina raccontò quello che era successo al cimitero ai suoi quattro amici e, in un attimo, a Villa Espasia calò un silenzio spettrale. Poi Cesco si schiarì la voce e propose: «Andiamo a spiare le mosse del Guercio. Sicuramente scopriremo qualcosa».

«I gatti. Dobbiamo portarli via da quel palazzo di morte» disse Roxy puntando i piedi.

«Andate voi. Mi raccomando, controllate anche il Leone senza che vi scoprano» propose Nina. «Io resto qua, ho un compito da sbrigare.»

«Quale compito?» le chiesero incuriositi.

«Ve lo dirò domani» li freddò Nina toccando il Cubo d’Argento che aveva in tasca.

«Ma come? Non vieni con noi?» le domandarono sorpresi.

«No, questa volta no. Vi spiegherò tutto domani. Ora andate, è tardi.»

Nina chiuse la porta. I quattro si scambiarono degli sguardi interrogativi, ma non riuscirono a venire a capo del comportamento della loro amica: a volte la piccola alchimista riusciva proprio a spiazzarli e talvolta con modi anche poco simpatici!

Nina si precipitò nella Stanza degli Specchi per vedere se riusciva a trovare l’altro cubo. Sentiva di doverlo fare.
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Aveva appena inserito la chiave a mezzaluna nella porta della stanza, che subito fu invasa da una strana e oscura sensazione. Pericolo. Ma ormai era troppo tardi per tornare indietro.

La mezzaluna si illuminò e i riflessi della luce s’infransero sugli specchi. Nina sfiorò la superficie degli specchi, che si mossero scivolando a destra e a sinistra, aprendosi verso l’interno degli armadi.

«Ecco i gioielli della principessa Espasia» mormorò.

Frugò tra collane e braccialetti d’oro e diamanti, poi, proprio nel punto dove aveva trovato lo scrigno con l’Anello di Fumo, vide il Cubo d’Oro: «Eccolo! Lo sapevo che era qui!». Nina lo afferrò e lo lanciò in aria. Dall’oggetto si liberarono dei suoni: Sol, La, Si. Le tre note musicali mancanti.

I due cubi emettevano dunque le sette note.

Non appena il Cubo d’Oro tornò tra le sue mani, Nina si accorse che la stella sul palmo della mano si stava velocemente scurendo. La bambina della Sesta Luna era dunque in pericolo.

«Karkon!» urlò intuendo che il perfido Mago le era vicino.

Ed era proprio così, il Conte era lì. Era tornato. Come nel loro primo incontro, quando si era presentato tra i riflessi degli specchi!

Nina infilò in tasca il cubo, tirò fuori il Taldom Lux e si mise in posizione di combattimento.

In pochi secondi tutti gli specchi diventarono gialli e rossi: tra alte fiamme spuntò l’orribile volto del Mago. I suoi occhi erano come due spilli e la risata tuonò come un boato.

«Ahahah ahah, stupida streghetta. Credevi di avermi fatto fuori. Ingenua! Come puoi pensare di eliminare il Diavolo? Ora preparati, è arrivata la tua ora!»

Karkon sembrava più forte e deciso che mai. Il mare non lo aveva inghiottito. Si era salvato miracolosamente.

D’un tratto, dagli specchi scomparve la sua immagine. La mezzaluna si spense e Nina rimase al buio.

Dopo pochi secondi, davanti a lei, esplose una fiammata che arrivò al soffitto. Tra le lingue di fuoco c’era lui: il Conte!

«La tua è una malefica salvezza. Ce l’hai fatta a non annegare. Ma io non ho paura di te!» urlò Nina con tutto il fiato che aveva in corpo. Mentiva spudoratamente, e lo sapevano entrambi.

Karkon alzò il Pandemon Mortalis e, con un balzo, arrivò vicinissimo alla bambina. Nina strinse l’impugnatura del Taldom Lux, che aveva la forma della testa del Gughi, e schiacciò tre volte gli occhi dell’uccello magico, fatti di goasil, la pietra rosa della Sesta Luna: un fascio laser partì colpendo il mantello viola di Karkon. Il Mago si girò di scatto, aprì la bocca e sputò un liquido nero che finì sul pavimento di legno. Era un acido velenosissimo, talmente forte che il legno si corrose. Quindi, con un’abile gesto, recuperò il Taldom che, nell’agitazione del momento, la bambina aveva fatto cadere a terra. Nina si sentì persa. La stella era diventata completamente nera. La paura aumentava e il cuore le batteva come un tamburo.

«Ora il Taldom sarà mio! Sono il Magister Magicum e diventerò il padrone dell’universo!» urlò il Conte convinto della vittoria.

Ma Nina non si perse d’animo: si abbassò, afferrò i grossi piedi di Karkon e tirò forte, facendogli perdere l’equilibrio. Il Mago iniziò a barcollare, lei allungò la mano e riprese il Taldom Lux, si girò tre volte e iniziò a sparare raffiche di luce infuocata contro il Maligno.

«Beccati questo! Questo! E questo! Muori, dannato Mago!» Il grido di Nina fu terribile.

Un raggio del Taldom scalfì il Pandemon Mortalis. Karkon si coprì il volto con il mantello e si sollevò da terra, poi volò a mezz’aria come un enorme pipistrello viola.

Mentre volteggiava sopra la testa di Nina, Karkon disse: «Credi di potermi sconfiggere soltanto perché mi hai rubato gli Appunti dalla Stanza degli Incantesimi, vero? Ahahah, ti sbagli! Un’inutile sfida, per te: non hai capito finora, e non capirai mai, le mie formule alchemiche e l’oscura magia. Vediamo… vediamo se riesci a battermi!».
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«Ci riuscirò. Vedrai come sono brava! Io sono Nina, nipote del professor Michajl Mesinskj. Sono un’alchimista!» rispose la bambina fissando i movimenti ondulatori del Mago e tenendo sempre il Taldom stretto tra le mani.

«Bene, bene… Hai fegato, ragazza mia. Ma ricordati che io ho uno Jambir uguale al tuo. E posso raggiungerti in qualsiasi luogo e impedirti di trovare gli altri Arcani. E anche se l’Atanor non è più in mio possesso, sappi che la mia magia è talmente potente che ho già trovato il suo sostituto. Ahahahah ahahah. Ho cento, mille Fuochi Eterni! Ho cento, mille forze a te sconosciute!» La voce roca di Karkon si faceva sempre più terrificante.

«Non ci credo. L’Atanor ora è mio! Il Fuoco Eterno è dentro il Taldom! Il Primo Arcano sta aiutando la Sesta Luna e i bambini hanno ricominciato a pensare, a fantasticare. E tu lo sai bene. Non credo proprio che tu ora abbia armi potenti. Io salverò Xorax e tu morirai. Troverò gli altri tre Arcani e la tua magia non potrà fermarmi!» ribatté Nina agitando il Taldom per colpire il suo avversario.

«So che tieni prigioniera la mia androide preferita, il clone di tua zia Andora. Fanne ciò che vuoi. A me non serve più.» La voce di Karkon si fece stridula e Nina comprese perfettamente che stava dicendo solo bugie. Il clone gli interessava, eccome!

Nina non capiva come mai Karkon non tentasse di colpirla: sarebbe bastata una scarica delle sue fiammate per incenerirla. In quel luogo chiuso non aveva scampo. Quello del Mago era un comportamento assai strano: più che lottare, sembrava voler parlare e farle paura.

«E del Leone Alato che ne pensi? Il Proclama del sindaco Loris Sibilo Loredan ha chiuso la bocca a tutti ma la statua è lì. Ed è viva!» disse il perfido Conte, sogghignando. Dalla sua bocca scendeva una bava grigiastra: uno spettacolo orrendo.

«Il Proclama, già. Bella roba! LSL… allora lui ha eseguito un tuo ordine!» esclamò Nina, cercando nel terribile volto del suo avversario una conferma.

«LSL fa il suo dovere» sentenziò il Conte.

«So anche che il Leone è sotto il tuo incantesimo. Ho letto la pergamena che hai perduto in mare. Ma quell’animale non mi sembra tanto pericoloso…» continuò Nina tremando come una foglia. La bambina stava con il naso all’insù e osservava ogni movimento di Karkon che le girava intorno minacciandola.

«Pericoloso? Ahahahah ahahah. Lo vedrai, lo vedrai!»

Il Mago volò accanto alla finestra, si appoggiò ai vetri, si avvolse con il grande mantello e guardò fisso negli occhi la piccola alchimista: «Mia perfida streghetta, tu ancora non sai che ho un’arma invincibile!».

«Un’arma invincibile? Non ci credo. Solo la magia e l’alchimia della Sesta Luna sono invincibili» replicò Nina sempre più agitata.

«Vedrai, vedrai… anzi… sentirai…» disse il Mago.

«Sentirò cosa?» chiese Nina prestando attenzione ai suoi movimenti.

Karkon aprì la bocca e indirizzò un alito fetido verso la bambina, pronunciando lentamente: «S U A S I O». Il getto d’aria di colore rosso arrivò dritto alle narici di Nina che lo respirò. Sentì immediatamente la testa girare, poi fissò nuovamente il Conte e, recuperando tutte le forze, disse: «Che alito puzzolente! Sei un mago marcio».

«Sentirai la Voce della Persuasione! A lei non potrai resistere. Ahahahah ahahahahah!» La risata satanica del Conte risuonò nella Stanza degli Specchi e, in un vortice di fumo e fiamme, Karkon scomparve di colpo lasciando dietro di sé un acre odore di zolfo.

Nina si inginocchiò. Era sfinita. Spaventata. Strinse il Taldom al cuore e respirò profondamente: quell’alito puzzolente l’aveva frastornata. La mezzaluna tornò a brillare e la stanza si illuminò di nuovo. L’immagine di Nina si rifletteva su tutti gli specchi, la bambina si guardò intorno e pensò alle parole di Karkon e al ruolo che aveva il nuovo sindaco. Ma del Marchese LSL si sarebbe occupata in un secondo momento: la sfida che il Mago le aveva lanciato era troppo importante, ora doveva concentrarsi su quella. Girando e rigirando tra le dita il Cubo d’Argento che le aveva dato la mamma e quello d’oro che aveva appena trovato, si chiedeva: “Le sette note… chissà a cosa serviranno”.

Con fatica si alzò in piedi, guardò la stella che aveva sulla mano: era tornata rossa. Mille idee le frullavano nella testa e, pensando all’arma invincibile di Karkon, scese di corsa la scala a chiocciola ed entrò nel laboratorio. Appena fu davanti al Systema Magicum Universi, mise la mano destra sul foglio liquido e chiese: «Libro, cos’è la Voce della Persuasione?».

Insidiosa e pericolosa quella Voce è,

solo la volontà di non ascoltare c’è.

Ti entrerà nelle vene,

come il canto delle sirene.

Ma forte tu sarai,

finché Karkon combatterai.

«Libro, ma non esiste una pozione alchemica contro la Voce della Persuasione?» insisté Nina.

Una lettera ti salverà,

e la pozione giusta ti darà.

Pazienza devi avere,

perché prima altre cose devi sapere.

Prendi quei fogli che hai trascurato,

e fai ciò che hai giurato.

I fogli indicati dal Libro parlante erano gli Appunti di Karkon. Finalmente il Systema Magicum Universi aveva dato la strada da seguire! Ma non era quella per annullare la magia della Voce della Persuasione, della quale Nina non sapeva proprio nulla. Gli Appunti del Mago erano però importantissimi, contenevano l’intero sapere di Karkon: l’Alchimia del Buio, il sistema magico del Male che si contrapponeva all’Alchimia della Luce, quella della Sesta Luna.





CAPITOLO SECONDO

Il Verbum Tinta e Platone azzurro

«Tolgo le ultime due viti dal cranio metallico, xpoxto le piaxtrine di rame e taglio i fili. Poi accendo il computer. Quexto androide non darà più problemi.»

Max 10-p1 era molto indaffarato. Parlava da solo nell’Acqueo Profundis: a scrutare la scena c’erano i soliti pesci di laguna che, con il muso schiacciato sui vetri, osservavano incuriositi. Max, per nulla turbato della loro presenza, aveva un’espressione soddisfatta: la soluzione per bloccare gli impulsi elettrici diretti alla falsa Andora era vicina. Aveva lavorato una settimana intera ed era ansioso di annunciare a Nina il suo successo.

Intanto, nel laboratorio della villa, Nina raccontava ai suoi amici del ritrovamento del Cubo d’Oro, della minaccia di Karkon e dell’eventuale coinvolgimento in tutta la faccenda del sindaco Loris Sibilo Loredan.

Le reazioni della compagnia erano piuttosto varie: Fiore, con aria persa, stava ascoltando con il walkman un cd di musica classica, e la cosa fece innervosire Roxy, che le strappò le cuffiette: «Ma sei rimbambita? Ascolti sempre questa musica assurda. Sinfonie… roba da snob!».

Fiore si offese, indietreggiò, e rivolgendosi a Nina disse: «Al sindaco ci penseremo più avanti. So che frequenta solo persone molto ricche, d’altra parte lui è un marchese».

«Marchese delle mie tasche!» esclamò Roxy. «Non abbiamo mica tempo da perdere con gente simile. Dicono che ha accettato di diventare sindaco perché un riccone gli ha regalato una miniera d’oro. E questo la dice lunga!» Poi si rivolse a Nina: «Ora parliamo di cose importanti. Di cose da far accapponare la pelle!».

Erano le 16, 3 minuti e 4 secondi, l’orologio era superpreciso, e la bambina della Sesta Luna ascoltò con molta attenzione il racconto terrificante di Fiore e Roxy: «Li hanno uccisi. Abbiamo le prove. I due gemellacci, Alvise e Barbessa, hanno gettato un sacco nero nel canale. L’acqua si è tinta di rosso. Era sangue. Tanto sangue. Il sacco, prima di sprofondare si è aperto e le teste mozzate dei poveri gatti sono venute a galla. È stato terribile».

Le due bambine, che poco prima avevano litigato, si abbracciarono disperate e Nina giurò che una cosa del genere non sarebbe più successa: «Fermeremo questa strage. Ma per farlo dobbiamo capire perché ammazzano i gatti».

La bambina della Sesta Luna era agitata. Cesco si girò di scatto verso di lei e, quasi gridando per la rabbia, disse: «Uccidono per il gusto di farlo. Sono perfidi. In quel palazzo regna il Male».
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Nina mostrò le pagine degli Appunti che Karkon aveva scritto nel corso di cinque anni: «Vedete, qui c’è sicuramente tutto quello che bisogna sapere su questo mago fetente. Ma più leggo e meno capisco. Ci sono pagine che spiegano l’Alchimia del Buio e alcuni disegni di strani marchingegni e sequenze numeriche: dallo 0 al 9. Ma ce ne sono altre completamente bianche: non c’è scritto nulla!». Nina si arrotolava i capelli dal nervoso. E ne aveva tutte le ragioni. D’altra parte il Systema Magicum Universi aveva parlato chiaro: prima di scoprire cosa fosse la Voce della Persuasione, bisognava comprendere gli Appunti del Mago. Ma la cosa non era semplice: le pagine scritte erano pochissime e quelle bianche nascondevano chissà quale enigma!

Cesco mise una mano sulla spalla di Nina per confortarla: «Allora rileggi con calma dalla prima riga. Vedrai che troveremo la soluzione».

Roxy, Fiore e Dodo si misero seduti per terra, accanto alla piramide che conteneva i Denti di Drago, e ascoltarono con attenzione:

Ciò che è qui in basso è come quello che è in alto. E ciò che è in alto è uguale a ciò che si trova in basso. Per mezzo del solo SAPERE si può arrivare a cancellare la CREAZIONE. Il vento porta i pensieri e le anime si asciugano al sole. I bambini si spengono e la luce scompare. Il Male torna a regnare. Quattro i nemici da sconfiggere, quattro gli Arcani da svelare per poter REGNARE.

Poi, di seguito Karkon aveva iniziato a scrivere, con orari, giorni precisi e posizione dei pianeti, la sua folle alchimia. Il GRANDE INIZIO, così come lui lo aveva definito, risaliva alle ore 23,45 del 7 maggio del Primo Anno Karkoniano, c’era il plenilunio, Marte era in bilico, Plutone era nascosto e Giove in assetto. Era il giorno della nascita dell’ALCHIMIA DEL BUIO.

Nina leggeva con calma e ripeteva ad alta voce le frasi scritte dal Conte: «Ecco, sentite, qui nomina mio nonno Misha e lo scrittore Birian Birov, dice che li ucciderà e che si impossesserà della Sesta Luna» disse con voce profonda.

«E così ha fatto quel maledetto!» la interruppe Fiore facendo la faccia cattiva.

«Già, lo ha fatto. Ha aspettato a lungo e poi si è vendicato. Prima ha ucciso Birov e poi il professor Misha.» Roxy fissava le pagine, poi guardò Nina con tenerezza e aggiunse: «Se penso che Karkon ha ammazzato tuo nonno proprio qui, in questa villa, mi sento male. Però sono contenta, perché so che il professor Misha ora vive sulla Sesta Luna. Vero?».

Nina abbassò lo sguardo, sbirciò la voglia di fragola che aveva sulla mano e ricominciò a fissare gli Appunti: «Vedete, ci sono pagine bianche e fogli con disegni e numeri».

In alto, al centro di uno dei fogli, c’era scritto:

NUMEROMAGIA E MECCAGEOMETRIA

«Per tutte le cioccolate del mondo!» esclamò la bambina, «e cosa sarà mai la Numeromagia? E cosa significherà Meccageometria?»

«Mai sentite. Mai studiate.» Fiore era molto perplessa, e Dodo aggiunse: «Neanche il pro…pro… professor Misha ne hai mai parlato con noi».

«Be’, se è per questo neanche con me. Non mi ha lasciato nessuna lettera a questo proposito, nessun indizio» disse Nina scuotendo la testa e, riguardando il Libro parlante, chiese: «Come posso capire la logica di Karkon? Queste pagine bianche avranno pur un senso…».

Cesco prese in mano gli Appunti e toccò le pagine bianche: «Sembrano più spesse di quelle scritte. E poi le poche frasi che si leggono sono scritte con una penna a inchiostro. Un inchiostro viola».

Ed era proprio vero. I fogli bianchi erano più grossi e di colore grigiastro.

«Fo… forse il Conte ha usato una ca…ca… carta speciale dove non si può leggere ciò che ha scr… scritto.»
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L’idea di Dodo fu illuminante. Nina prese gli Appunti e disse: «Ora lo chiedo al Libro parlante. Lui mi aiuterà». Mise la mano con la stella sul foglio liquido e formulò la domanda: «Libro, come si può leggere ciò che non si può vedere?».

Il Systema Magicum Universi si illuminò e fornì subito la risposta:

Una bella magia colorata

serve per la carta incantata.

Una cosa va qui cercata:

“Verbum Tinta” è la parola trovata.

Eterea poi ti dirà

a che cosa servirà.

«Verbum Tinta?» ripeterono tutti insieme guardando il Libro che si chiudeva.

Nel Quaderno Nero del nonno non c’era alcuna spiegazione del Verbum Tinta. Il Libro però aveva detto di cercare “qui” nel laboratorio. Roxy frugò tra i cumuli di pietre preziose, Dodo guardò tra le ampolle e le bottigliette di liquidi alchemici, Fiore si chinò e osservò attentamente sotto il tavolo degli esperimenti.

Nulla. Non trovarono nulla.

Nina tirò uno a uno i cassetti del tavolo: c’erano matite, penne, forbici, pinze e chiodi. Poi aprì l’ultimo: «Che schifo! È pieno di ragnatele» disse storcendo il naso. Ma il cassetto sembrava avere un fondo strano; Nina cercò di toglierlo e con sua grande sorpresa vide che sotto c’era un foglio ingiallito piegato in quattro. La bambina lo aprì e notò che le frasi erano scritte con il linguaggio della Sesta Luna. Lesse ad alta voce:
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Libro III, di Tadino De Giorgis

Dodo si avvicinò lentamente a Nina e sfiorò con un dito il foglietto: «Ta…Ta… Tadino De Giorgis era proprio un grande! Ora dobbiamo trovare il suo libro e sco…sco… scoprire cos’è il Verbum Tinta».

Cesco e gli altri sorrisero, mentre Nina stringeva forte il foglietto: «Forza ragazzi, usciamo da qui e andiamo nella Sala del Doge, là troveremo quello che ci serve. Ne sono convinta».

Ma la libreria della Sala del Doge era immensa, copriva tutte le pareti fino al soffitto: scovare il testo giusto era una vera impresa! I bambini cominciarono prima dai volumi in basso, poi continuarono con quelli più in alto, fino a che Nina, dalla cima della scala, lanciò un grido: «L’ho trovato!».

Il libro era sottile e sulla copertina aveva stampato, a caratteri rossi, il titolo: Scribere Subitus - Libro III. Era proprio lo stesso titolo indicato sul foglietto!

Ma appena Nina prese il volume per sfilarlo dalla libreria, questo si sbriciolò in mille pezzi. Del prezioso libro di Tadino De Giorgis rimase solo un mucchietto di minuscoli frammenti di carta sul pavimento. «Nessuno si muova, altrimenti rischiamo di calpestarli» disse con tono deciso Cesco.

I cinque bambini si misero attorno ai resti del libro e attesero. Improvvisamente i pezzetti di carta iniziarono a brillare di un’intensa luce rossa che via via formava una strana figura sul pavimento: sembrava un bastone con la punta a goccia.

Quando il bagliore cessò, Nina si accucciò e appena mise la mano con la stella sui frammenti del libro, questi si unirono e la figura diventò di cera rossa. La bambina della Sesta Luna afferrò lo strano oggetto: «Assomiglia a un pennello!» disse sorpresa. E mentre lo toccava si accorse che il calore delle mani lo scioglieva. «Per tutte le cioccolate del mondo! Non posso prenderlo!» esclamò Nina.

In quell’istante si sentì uno strano rumore provenire dall’alto della libreria. Con gli occhi puntati sui libri, i bambini iniziarono a girare lentamente la testa come se seguissero una mosca. Ma quello che girava per la stanza non era un insetto: era un piccolo libro con le ali bianche!

Le ali si muovevano ritmicamente e lo stranissimo volume, non più grande di una colomba, si andò a posare esattamente accanto alla curiosa figura a forma di pennello. Le ali si chiusero e il libro si aprì. Sulla prima pagina c’era scritto in rosso:

NON TOCCARMI E LEGGI IN SILENZIO.

Nina e gli altri indietreggiarono sbigottiti. A quel punto le pagine del libro volante iniziarono a girare da sole.

«Guardate, le pagine si muovono… bisogna leggere…» sussurrò Nina. I fogli giravano lentamente e il testo scritto in bella calligrafia spiegava una cosa assai strana: la Geometria Cosmica.

Fiore e Dodo avevano le bocche spalancate, Roxy e Cesco si abbracciarono forte e Nina fece segno di sedersi a terra, senza far rumore, e leggere il libro che spiegava in modo semplice quel complicato argomento:

Cubo, triangolo, piramide, linee e punti. Tutte le forme posso essere buone o cattive. Dipende dai numeri.

«I numeri?» gridò Nina non appena lesse la frase. Ma il piccolo libro appena sentì la voce della bambina si bloccò. Cesco e Roxy tapparono la bocca all’amica, che quasi soffocò. Quando tornò il silenzio le pagine ricominciarono a girare:

Forme e numeri sono uniti da un unico destino.

Per salvare l’Universo Alchemico bisogna controllare

il loro uso. Anche la Meccanica può trasformare le

forme e i numeri. Geometria e Matematica sono le

fonti dell’Alchimia della Luce. Gli incantesimi per

mantenere l’equilibrio di numeri e forme sono molti.

Liquidi e solidi, pozioni e metalli servono per tenere

lontano il Male. Ma anche il Mondo Buio può vincere e

cambiare l’uso dei numeri.

Nina leggeva avidamente e anche i suoi amici erano molto interessati, pur non capendo molto bene quello che il libro scriveva sulla Geometria Cosmica.

Nina mise la testa tra le mani e ricordò gli Appunti di Karkon, che citavano la Meccageometria e la Numeromagia, due argomenti ancora misteriosi. “Ma certo! Bisogna capire l’uso dei numeri” si disse tutta concentrata. Le venne in mente anche una frase che nonno Misha le aveva più volte scritto nelle sue lettere e la pronunciò ad alta voce: «Nelle parole, nei pensieri, nei colori, nei suoni, nei numeri, c’è l’origine dell’universo. Non lasciare che il Buio ingoi la Luce. Cancella il Tempo e vola».

I bambini rimasero immobili e appena Nina terminò la frase il piccolo libro volante si sciolse nell’aria, formando una piccola nuvoletta che svanì nel nulla.

«Ohhhhhh… è scomparso!» esclamarono tutti in coro. Le parole di Nina avevano colpito nel segno! La soluzione per decifrare l’enigma di Karkon era dunque vicina.

«Questa è una frase di mio nonno. Anche nei numeri c’è l’origine dell’universo, e se vogliamo scoprire la Meccageometria e la Numeromagia di Karkon dobbiamo saper usare i numeri. Capite?» chiese ai quattro amici.

«No, veramente non capisco nulla» disse Fiore. Dodo scosse la testa e Roxy allargò le braccia mentre Cesco si tolse gli occhiali e sbuffò.

«D’accordo, d’accordo. Non è facile. Ma fidatevi di me. Presto gli Appunti del Conte non avranno più alcun segreto per noi» li rassicurò Nina.

La bambina della Sesta Luna volle provare nuovamente a prendere in mano lo strano oggetto di cera rossa che era ancora sul pavimento. Finalmente riuscì a trattenerlo tra le dita senza che si sciogliesse. Sembrava proprio un pennello. Tenendolo con delicatezza, si avviò verso il laboratorio e vi entrò, seguita dai suoi inseparabili amici che erano sempre più sbalorditi.

«Pensi che si tratti del Verbum Tinta?» le chiese Roxy.

«Credo di sì. Ora lo scopriremo subito» rispose Nina appoggiando il buffo pennello di cera sul tavolo degli esperimenti, accanto al Systema Magicum Universi.

«Libro, è questo il Verbum Tinta?»

Gettalo su di me e attendi con pazienza.

L’oggetto fu ingoiato dal foglio liquido che si increspò come un’onda. Una nuvoletta di fumo rossastro uscì dal Libro parlante e poco dopo spuntò, nel bel mezzo della stanza, un grande pennello d’oro che girò tre volte su se stesso. Poi rimase sospeso nell’aria.

«È bellissimo!» esclamò Roxy.

«È il Verbum Tinta. Adesso provo a prenderlo» disse con un filo di voce Nina.

Le mani della bambina si avvicinarono con timore al pennello, che di scatto si mosse facendo ondulare la punta morbidissima. Nina prima indietreggiò, poi allungò nuovamente la mano e finalmente prese l’oggetto dorato. Era lucente, leggerissimo e lungo almeno trenta centimetri. Tenendolo come una bacchetta magica, iniziò a muoverlo prima a destra e poi a sinistra. Nell’aria rimasero sospese per alcuni secondi luminose scie di piccoli brillantini: sembrava quasi che dalla punta del pennello uscissero strane stelline dorate.
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«Bene, adesso che ho il Verbum Tinta devo interpellare Eterea. Il Libro parlante ha detto che solo lei sa a cosa serve» spiegò Nina mettendosi in tasca il pennello. Poi prese la chiave fatta a stella, pronunciò “Quos Bi Los”, scese nella botola assieme agli amici e si diresse verso l’Acqueo Profundis.

«Ciao Max, guarda cosa ho trovato» disse mostrando il Verbum Tinta.

«Bravixxima. Ma anch’io ho una xorprexa per te» rispose il buon androide. Max 10-p1 indicò il clone di zia Andora: aveva gli occhi chiusi e non sembrava affatto pericoloso.

«Vedi, ora qualxiaxi impulxo in arrivo per quexto androide viene regixtrato e bloccato dal computer del laboratorio. In quexto modo anche xe Karkon prova a metterxi in contatto con il clone non potrà mai avere alcuna rixpoxta» spiegò con soddisfazione Max.

«Ma è fantastico! Sei un vero genio!» Nina lo abbracciò forte e poi chiese: «La mia vera zia quindi non è in pericolo?».

«No, axxolutamente. Xto xtudiando un xixtema per interrompere per xempre il legame che c’è tra il clone e tua zia. Vedrai che ci riuxcirò. Però voglio ancora marmellata di fragole… altrimenti mi xpengo» rispose Max.

«D’accordo, te ne porterò una montagna. Adesso devo mettermi in contatto con Eterea. Il computer è collegato?» chiese Nina.

«Tutto ok. Puoi chiamarla.»

Max si sedette sul suo solito sgabello e osservò con attenzione che la procedura fosse quella esatta.

Cesco strinse la mano al buon androide per complimentarsi del lavoro svolto, poi andò accanto alla tastiera del computer e attese che Nina dettasse la frase per entrare in contatto con Eterea. La bambina fu subito pronta, tirò fuori dalla tasca dei pantaloni il pennello, lo sollevò davanti allo schermo e disse: «Messaggio per la Madre Alchimista da Nina 5523312. Ho trovato il Verbum Tinta. Avrei bisogno di sapere a cosa serve. E soprattutto: come posso fare per leggere le pagine bianche degli Appunti di Karkon Ca’ d’Oro?».

Sullo schermo gigante dell’Acqueo Profundis apparve in tutta la sua luminosità Eterea, che telepaticamente parlò con Nina:

Ti aspettavo Nina 5523312.

Vedo che hai trovato il Verbum Tinta, il magico

Pennello d’Oro.

Sappi che la sua vita è breve, può funzionare

solo ventiquattr’ore.

Si deve intingere nei colori della Sesta Luna, solo

così le pagine bianche degli Appunti di Karkon

sveleranno l’enigma.

Attenta Nina, devi trovare il colore giusto da usare

per ogni foglio.

Non puoi fare questa alchimia in compagnia di

androidi o esseri umani.

Forse sola non sarai…

Ma se sbagli non potrai mai più leggere quelle pagine!

Ora digita “Magnesio Follis 7471111”.

La voce di Eterea entrò nella mente di Nina, che aveva le idee un po’ confuse e le rivolse un’altra domanda: «Madre Alchimista, dove trovo i colori della Sesta Luna? E poi cosa significa che forse non sarò da sola se non posso stare in compagnia dei miei amici e di Max 10-p1?».

Usa la Piuma del Gughi.

Ti farò trovare quattordici piccoli cristalli.

Poi il Systema Magicum Universi ti aiuterà.

Alle altre domande ti risponderai da sola.

Ora debbo andare.

Presto, molto presto ti chiamerò.

Ricorda: il Secondo Arcano devi trovare!
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L’immagine di Eterea scomparve lasciando sullo schermo gigante solo un bagliore argenteo.

Nina avrebbe tanto voluto chiederle come stava suo nonno, cosa faceva. Voleva sentire ancora una volta la sua voce. Insomma, voleva avere altri chiarimenti. Ma se la Madre Alchimista era stata piuttosto enigmatica, un motivo sicuramente c’era. Quale? La bambina passeggiò nervosamente per l’Acqueo Profundis per alcuni minuti, poi pensò che il compito di salvare Xorax era importante e richiedeva pazienza.

«Dai Cesco, digita “Magnesio Follis 7471111”. Questa sostanza ci servirà per i colori.» Nina doveva scoprire cosa contenevano le pagine degli Appunti di Karkon e il Verbum Tinta sarebbe stato magico solo per ventiquattr’ore.

«Ma a cosa serve il Magnesio?» chiese Cesco.

«Il Magnesio Follis cambia i colori. Questa formula è nel Quaderno Nero del nonno, me lo ricordo bene» rispose di getto Nina.

L’amico eseguì l’operazione, digitò sulla tastiera e subito sullo schermo del computer apparve la formula:

Magnesio Follis, composto da magnesio puro e diamante polverizzato. Cambia i colori. Ampolla grigia numero 74, aprirla solo durante la prova alchemica.

Prima di cercare l’ampolla 74 Nina rimise in tasca il Pennello d’Oro e tirò fuori la Piuma del Gughi, la sfregò e di colpo davanti a lei apparve una sfera verde smeraldo: Xorax, la Sesta Luna!

In mezzo ai misyl, i fiori della Sesta Luna, la bambina scorse un sacchetto di tela nera: era quello lasciato da Eterea. Infilò senza paura la mano dentro la sfera e lo prese. Appena ritirò la mano la sfera scomparve. I bambini si avvicinarono per vedere cosa contenesse il sacchetto. «Dovrebbero esserci i quattordici cristalli nominati da Eterea» spiegò Nina mentre cercava di aprire il sacchetto.

Ma Max si alzò di scatto dallo sgabello e urlò: «No, non farlo. Eterea ti ha appena detto che quexta alchimia la devi fare da xola. Xenza di noi».

Nina arrossì, chinò il capo e infilò in tasca il sacchetto, con grande delusione dei suoi amici.

Dodo, Roxy e Fiore si misero subito a cercare l’ampolla fra gli scaffali dell’Acqueo Profundis, però tra le mille boccette di vetro non c’era la numero 74. Cesco guardò accanto al caminetto e non trovò nulla. Max osservava i bambini e sorrideva.

«Max, tu sai dov’è. Vero?» Nina fissava l’androide con aria sospetta.

«Già, io xo dov’è. Ma non te lo dico. Eterea è xtata chiara: quext’alchimia la devi fare da xola. Nexxuno di noi ti può aiutare. Vai nel laboratorio della villa e fai ciò che xerve.» Max incrociò le braccia e stette zitto.

«Be’, allora dobbiamo andare via?» chiese Fiore.

«Penso di sì. Vi accompagno. Magari mentre io lavoro nel laboratorio del nonno e cerco il Magnesio Follis voi potete controllare le mosse di Karkon. Non si sa mai. Osservate il Leone Alato, di lui non ci si può fidare, e informatevi se per caso qualcuno è già finito nel carcere dei Piombi…»

Nina decise per il meglio e Dodo, avvicinandosi, le disse: «Do…do… domani noi cominciamo la scu…scu… scuola. Ma io mi alzerò pre…pre… presto, voglio andare da…da… davanti a Pa…Pa… Palazzo Ca’ d’Oro, non po…po… posso permettere che amma…ma…mazzino altri gatti».

Dodo, il timido del gruppo, si era offerto per affrontare il compito più pericoloso, lasciando tutti di stucco. «Bravo Dodo. Sei forte» gli dissero gli altri dandogli delle pacche sulle spalle.

«Un momento» li bloccò la piccola alchimista, «mostratemi i rubini dell’Amicizia Duratura che vi ho dato.»

Nina era serissima.
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«Rubino? Ah già, io lo tengo sempre in tasca» rispose Cesco tirando fuori la pietra preziosa. Infatti, ciascuno dei ragazzi aveva ricevuto, dopo aver bevuto una pozione, un rubino che sanciva il legame della “banda”.

Anche Roxy e Fiore mostrarono i loro rubini. Dodo, invece, era in preda al panico: frugava e rifrugava nelle tasche dei pantaloni… accidenti! Dove si era cacciato il rubino? Un sospiro, e poi esclamò: «Tro…tro… trovato».

«Sappiate che tutti i rubini diventano caldi e si illuminano contemporaneamente se uno dei vostri compagni si trova in pericolo. Portateli sempre con voi» spiegò la bambina della Sesta Luna dirigendosi verso l’uscita dell’Acqueo Profundis.

Insieme salirono nel laboratorio della villa, dal quale Nina li fece uscire salutandoli frettolosamente. Mentre chiudeva la porta del laboratorio entrò di soppiatto Platone.

«Ma che fai? Platone, esci subito di qui!» lo sgridò Nina. Il gatto saltò sopra un mucchietto di minerali e miagolò.

«Sei impazzito? Nel laboratorio tu non ci puoi stare. Esci immediatamente.»

Nina era proprio arrabbiata e nel momento in cui tentò di afferrare Platone per cacciarlo via, dal Systema Magicum Universi uscì un filo di fumo verde. La bambina della Sesta Luna rimase immobile e poi, a bassa voce, chiese: «Sei tu Libro?».

Il Libro si aprì da solo e con voce profonda disse:

Inizia la tua alchimia.

Il gatto servirà più tardi.

Affonda la mano con la stella dentro di me,

pronunciando queste parole:

“Ventosa e misteriosa l’ampolla grigiosa,

ventosa e ariosa l’ampolla vetrosa”.

Nina guardò il Libro e poi Platone: non era mai successo che per svolgere un’operazione alchemica servisse un gatto. Non lo aveva letto da nessuna parte, nemmeno nel Quaderno Nero del nonno e tanto meno nei testi di Tadino De Giorgis. Dopo un attimo di smarrimento eseguì l’ordine del Libro, mise la mano destra dentro il foglio liquido e pronunciò la frase magica.

Il filo di fumo verde diventò nero e poi bianco, mentre un odore di catrame e gelsomino si spargeva per tutto il laboratorio. La mano di Nina era ancora immersa nel Libro quando, improvvisamente, la bambina sentì di aver afferrato qualcosa. Era l’ampolla 74. Il Libro continuò a parlare:

Appoggia l’ampolla sul tavolo.

Poi apri il sacchetto che ti ha dato Eterea

e getta i cristalli dentro di me.

Solo a quel punto potrai aprire l’ampolla

e versare il Magnesio Follis fino all’ultima goccia.

Quando Nina aprì il sacchetto vide i cristalli: erano brillanti, lucidi, fluorescenti. Con delicatezza li gettò dentro il foglio liquido, che li ingoiò. Poi stappò l’ampolla e versò l’intero contenuto. Dal Libro si sprigionò una fiammata d’oro seguita da quattordici piccole saette.

Nina era spaventata, chiuse gli occhi e si girò dall’altra parte. Il Libro ricominciò a parlare in rima. Ciò significava che la soluzione era complessa ma vicina:

Brava. Gli occhi chiusi devi tenere,

finché i colori potrai vedere.

Io solo posso creare

l’arcobaleno del magico fare.

Non ti spazientire,

presto il Pennello d’Oro potrai brandire.

Nina sapeva che dietro le sue spalle si stava compiendo una magia straordinaria. Rimase girata e, dopo aver dato un’occhiata a Platone, chiuse gli occhi. Sulla schiena sentiva rapide folate di vento caldo, poi getti d’aria fredda. Infine, non sentì più nulla e attese che il Libro parlasse ancora:

Girati lentamente

e rilassa la tua mente.

In fretta devi ricordare

i nomi dei colori da usare.

Il Verbum Tinta pronto sarà

per il gatto che paziente sta.

La bambina si girò e vide che sopra il Systema Magicum Universi galleggiavano nell’aria quattordici ciotoline. Ognuna conteneva un colore. Afferrò quella con il rosso e pronunciò il nome del colore nel linguaggio della Sesta Luna: «Foyat». Immediatamente il Pennello d’Oro le uscì dalla tasca da solo e volò verso la ciotola con la punta girata verso il basso, già pronta per essere intinta.

Nina allora pronunciò: «Bisyof» e il Verbum Tinta velocemente si diresse verso la ciotola verde.
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«Per tutte le cioccolate del mondo, è proprio divertente» disse ridendo. Nina continuò lo strano gioco alchemico, facendo volare di qua e di là il pennello che a ogni colore si dirigeva verso una diversa ciotola, poi prese gli Appunti di Karkon e chiese al Libro: «Libro, posso iniziare?».

Sì che puoi,

ma in guardia devi stare

e i colori non sbagliare.

Per aiutarti una cosa posso dire,

dal chiaro e non dallo scuro devi partire.

Tra ventiquattr’ore la magia terminerà

e il Verbum Tinta di cera tornerà.

Ma…

«Ma… cosa?» esclamò con sorpresa Nina.

Ma il gatto non più rosso ha il pelo,

perché azzurro lo vuole il mistero.

Guardalo e non fiatare,

lui sa cosa deve fare.

Il pennello userà,

se il Verde Burro mangerà.

La bambina si girò velocemente e vide una cosa incredibile: «Per tutte le cioccolate del mondo! Platone, sei azzurro!!!».

Nina prese in braccio il gatto, lo accarezzò e controllò che stesse bene. Platone era in perfetta forma, ma Nina non riusciva ancora a capire come mai il suo pelo fosse diventato azzurro. Come avrebbe potuto usare il Verbum Tinta… un gatto? E, soprattutto, perché doveva mangiare il Verde Burro?

«Già, il Verde Burro… e come si fa?» disse ad alta voce la bambina.

Il gatto azzurro fece un balzo e andò accanto al Systema Magicum Universi, come se sapesse che tutte le risposte dei tanti perché di Nina provenissero da lì. Annusò le ciotole colorate che galleggiavano nell’aria e iniziò a fare le fusa per la felicità di essere accanto alla piccola alchimista.

Nina a quel punto chiese: «Libro, come trovo il Verde Burro?».

Sette gocce di Latte di Drago,

due smeraldi e un litro di oro colato.

Bastano tre minuti e tre secondi per crearlo,

solo il gatto azzurro però può mangiarlo.

Nina guardò l’orologio del laboratorio: erano le 20, 38 minuti e 45 secondi. «Uffa! Ho dimenticato la cena. Meringa sarà furiosa. Ma non posso proprio smettere.» Guardò tra i barattoli e le bottigliette di vetro e subito trovò il Latte di Drago, poi prese due smeraldi dal cumulo di gemme accanto al pentolone di rame, infine afferrò con due grosse pinze una pepita d’oro e la fece bollire fino a renderla liquida. “Bene, gli ingredienti ci sono. Ora getto il tutto nella ciotola e conto tre minuti e tre secondi” disse tra sé e sé la bambina.

Dopo aver fatto l’intruglio si accorse che ben presto la miscela si induriva: «È diventato un blocco di color verde… sembra cremoso… proprio come il burro…» disse toccandolo con un dito. Solo a quel punto il Libro ricominciò a parlare:

Metti la ciotola accanto al gatto azzurro,

vedrai come leccherà il Verde Burro.

Solo quando ne avrà mangiato la metà,

alzerà la coda e pronto sarà.

Platone osservava Nina e la ciotola con molta curiosità, e quando sentì il profumo del Verde Burro alzò la coda e cominciò ad annusare la strana sostanza. In un baleno ne mangiò la metà: quando finì di leccarsi i baffi, il suo pelo azzurro diventò luminoso e il Verbum Tinta volò posandosi proprio davanti a lui. Come se fosse la cosa più naturale del mondo, il gatto tirò fuori le unghie e afferrò con una zampa il pennello.

Nina era sbalordita, mai e poi mai si sarebbe aspettata una scena simile. Prese gli Appunti di Karkon e iniziò a pensare a quale colore scegliere per la prima pagina bianca.

L’enigma del Conte aveva le ore contate: la bambina della Sesta Luna presto avrebbe scoperto l’incredibile forza dell’Alchimia del Buio!





CAPITOLO TERZO

I Numeromagi di Karkon e lo Zero Nebbioso

«Dunque, il Libro ha detto che devo partire dal chiaro e non dallo scuro. Quindi dovrò usare i colori seguendo la gradazione che dal bianco arriverà al nero.»

Nina era molto concentrata, non poteva permettersi il lusso di sbagliare. Infatti le pagine bianche sarebbero rimaste segrete se i colori non fossero stati quelli giusti. Le quattordici ciotoline erano sempre sospese in aria e Platone stringeva con la zampa destra il Verbum Tinta, pronto a dipingere i fogli.

La piccola alchimista, per paura di non ricordare troppo bene i nomi dei colori della Sesta Luna, decise di prendere il Quaderno Nero del nonno e leggerli uno per uno. L’orologio segnava già le 23, 22 minuti e 14 secondi e sul tavolo degli esperimenti c’era tutto ciò che serviva.

«Allora Platone, stai attento, io ora inizio con il bianco, il Pennello d’Oro volerà da solo sulla ciotola giusta, poi tornerà verso di te e solo allora potrai dipingere il primo foglio. Hai capito bene quello che devi fare?» Nina parlava al gatto ed era sicura che lui capisse perfettamente ogni sua parola. Platone strinse gli occhi a fessura e, con un rapido movimento del capo, sembrò annuire. La bambina lo accarezzò dolcemente, poi guardò la pagina da dipingere: riportava solo l’ora, il giorno e la disposizione dei pianeti (Secondo Anno Karkoniano, ore 0,30 del 30 dicembre, Luna crescente, Saturno a rotazione lenta, Venere oscurata, Marte in assetto), poi c’erano degli spazi bianchi e sotto iniziavano i numeri, dallo 0 al 9, che proseguivano per molte altre pagine senza alcuna spiegazione.
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Insomma, c’erano solo scritti in grande i numeri ma non il loro significato.

Nina iniziò a parlare e pronunciò il primo colore, il bianco: «Assaf».

Il Verbum Tinta volò di colpo verso la ciotola del bianco, s’inzuppò e tornò dal gatto azzurro. Platone prese il pennello e con destrezza iniziò a dipingere la pagina. Appena il pennello passò sugli spazi vuoti del foglio, apparvero come dal nulla le frasi scritte da Karkon.

«Ce l’abbiamo fatta! Platone sei bravissimo!» urlò Nina dalla gioia, e il gatto non mosse un baffo. La piccola alchimista lesse immediatamente le frasi.

«Guarda, guarda, qui c’è scritto che Karkon ha usato la Charta Mater, una carta speciale, un prezioso papiro egizio, e poi ha scritto con la Graffite Viola la sequenza dei Numeromagi. Per incantare i numeri bisogna pronunciare per tre volte: “Numerus Noctis”. Ecco, queste parole me le devo ricordare. Sono importanti. Però, Karkon è proprio diabolico, i fogli sono bianchi perché ha usato la carta e la graffite magiche che servono per nascondere le frasi. Bene, siamo sulla strada giusta. Finalmente saprò a cosa servono la Meccageometria e la Numeromagia.»

Dopo Assaf toccò al giallo: «Olys», e poi all’arancio, «Zuky», al rosa, «Noisi», e così via, fino ad arrivare al nero, «Vyly». Il pennello danzava da una ciotola all’altra e pitturava le pagine degli Appunti, svelando così i segreti del perfido Mago. Nina guardava Platone che usava il Verbum Tinta alla perfezione, senza mai sporcare fuori dai fogli.

«Ecco, dunque, qui c’è scritto che lo 0 è l’inizio dei Numeromagi e corrisponde al Motore di tutti i meccanismi. I motori sono alimentati dall’acqua… Però, che strano… I Numeromagi in realtà corrispondono a parti meccaniche e a forme geometriche.» La bambina della Sesta Luna leggeva con curiosità quella strana e incomprensibile alchimia.

«Il 2 corrisponde al Gancio e ogni gancio ha a disposizione le corde di Tensium… Tensium…» ripeté ad alta voce «è un materiale che non conosco. Karkon scrive che è superesistente. Poi, ecco qui, il 4 corrisponde alle Ruote che sono oliate con l’Ombio. Ombio? Anche questo non l’ho mai usato.»

Quando il pennello colorò una pagina di turchese (Eisy) Nina poté leggere quanto aveva scritto Karkon: oltre al nonno Misha, il malefico Mago voleva eliminare anche lei e per questo aveva creato il clone meccanico della zia Andora! La pagina portava la data del 2 febbraio del Quarto Anno Karkoniano, poco più di un anno prima, quando Nina era partita da Mosca per andare a vivere con le due zie a Madrid.

«Ecco come ha fatto!» esclamò la bambina. «Ha rapito la mia vera zia perché sapeva che io stavo arrivando a Madrid, l’ha rinchiusa nella Torre di Toledo, e a casa di Carmen ha mandato l’androide Andora. Bastardo! Ma ora il clone è mio. E la mia vera zia è sana e salva con Carmen.»

Nina era agitata, leggeva con scrupolo ogni foglio, gli occhi azzurri le brillavano dalla contentezza di scoprire le malefatte del suo nemico.

«Tutto… c’è proprio tutto qui dentro. Questi Appunti sono preziosissimi e anche se il Conte mi ha detto di possedere un’arma infallibile, la Voce della Persuasione, sono convinta che sarò più forte di lui. Conosco i suoi segreti, la sua alchimia. Non può sconfiggermi.»

Quando arrivò alle formule dell’Alchimia del Buio le vennero i brividi. Era un dettagliato elenco degli intrugli inventati e usati da Karkon. Iniziò a leggere ad alta voce mentre Platone la guardava stupito: «Oro Tacitus, serve per incantare il Numeromago Zero che crea il motore. Sangue Mendace, per imprimere il fascino della menzogna, Topazius Cornante, usato come calamita, Vetro Mollicante per gli ingranaggi delle macchine incantate». Erano elementi, minerali e metalli che Nina conosceva solo in parte, molti erano assolutamente misteriosi.

Disegni, schizzi, linee e figure geometriche: il Verbum Tinta, maneggiato con destrezza da Platone, scorreva rapido sui fogli mostrando le idee geniali e diaboliche di Karkon, e Nina era sempre più sorpresa.

Il capitolo dedicato agli Arcani intrappolati fu quello più interessante. Finalmente la bambina della Sesta Luna scoprì che la Stanza degli Incantesimi, nel palazzo di Karkon, era stata costruita proprio per contenere le macchine che imprigionavano tre Arcani. Ogni macchina aveva una combinazione numerica. La Stufa a carbone conteneva l’Arcano della Terra (6065512), il Forno quello dell’Atanor (6065513), il Fuoco Eterno che Nina aveva già preso, e infine, nella terza macchina a forma di Missile era custodito quello dell’Aria (6065514).

«L’Atanor è già mio, ora mancano Aria e Terra… ma l’Acqua?» sussurrò Nina mentre il gatto si sgranchiva le zampe passeggiando sul tavolo degli esperimenti. Alzò gli occhi ed esclamò: «Già il Quarto Arcano, l’Acqua, dov’è?». Scorse velocemente le righe degli Appunti e scoprì che Karkon l’aveva nascosto in un luogo segretissimo e lontano. «Per tutte le cioccolate del mondo! Ma dove l’avrà messo?» si domandò la piccola alchimista; nel frattempo Platone si leccava la zampa a mezz’aria che impugnava il Pennello d’Oro.

La bambina della Sesta Luna con gli Appunti poteva dunque sbloccare altri due Arcani, ma per l’Acqua non aveva alcun indizio.

L’orologio segnava le 5, 25 minuti e 6 secondi. Era già l’alba e anche il gatto cominciava a dar segni di irrequietezza, muoveva i baffi e socchiudeva gli occhi, ma eroicamente resisteva.

«Forza gattone azzurro, mancano solo un paio di pagine, poi abbiamo finito.» Platone si rimise subito all’opera e Nina, appena lesse le nuove frasi, fece un balzo cadendo dallo sgabello: «Quinto Anno Karkoniano, ore 1,02 del 3 giugno, Nebulosa del Guerriero in vista, Luna spezzata, Marte in luce. Ho ucciso il professor Misha!». Era la data dell’omicidio del nonno. Dalla rabbia la bambina afferrò il foglio per strapparlo ma Platone fece un balzo e si accoccolò tra le sue braccia, strusciò la testa sulle mani e miagolò teneramente.

«Bastardo, bastardo! Ecco come hai ucciso nonno Misha.» Dagli occhi di Nina spuntarono goccioloni di lacrime che bagnarono il foglio. Leggeva e piangeva, in un baleno vide davanti a sé la scena cruenta: Karkon che lottava con Misha. Uno scontro tra Grandi Maghi con saette e fiamme, luci e bagliori che illuminavano la Stanza del Caminetto. E poi, il corpo del nonno a terra e la fuga di Karkon.

Nina si asciugò il viso con le maniche della felpa e respirò profondamente. Poi guardò il magico e affascinante laboratorio alchemico che aveva ereditato dal nonno, accarezzò Platone e fece un cenno con la testa. Il gatto dipinse l’ultima pagina. L’argomento era sconvolgente e il titolo parlava già chiaro: “Il segreto dei miei androidi”. La bambina si rimise seduta sullo sgabello e lesse velocemente la spiegazione. Scoprì che Alvise, Barbessa, Irene, Sabina, Gastilo e gli altri bimbi meccanici che vivevano a Palazzo Ca’ d’Oro avevano cuori di gatto e che potevano vivere solo fino a undici anni di età.

«Ma è pazzesco!» gridò alzandosi in piedi di scatto. «Ecco perché ammazzano i mici. Karkon strappa i loro cuori per metterli negli androidi. Quei bambini meccanici hanno poca vita… hanno la mia età e stanno per morire! Dunque il Conte fa strage di gatti per costruire nuovi androidi o per far vivere più a lungo quelli che ha già.»

Nina, sconvolta, lesse le ultime righe mentre le mani le tremavano. C’era una breve descrizione dell’esistenza di altri androidi adulti che non hanno cuore e vivono cento anni grazie al Magma Zolfato, un liquido che scorre nelle loro vene. «Oltre al clone di zia Andora… ce ne sono altri tre. Tre androidi maschi!» ripeté Nina con un filo di voce. Non c’era scritto dove vivessero, però era ben specificato che erano nella fase “dormiente” e per attivarli Karkon aveva inventato dei codici, che ovviamente non erano stati scritti negli Appunti. Erano dunque segreti. La bambina si sdraiò per terra stringendo i fogli ormai tutti colorati, Platone appoggiò il Verbum Tinta sul tavolo e si stese appoggiando il muso sul Systema Magicum Universi, ma non fece in tempo a chiudere gli occhi per riposarsi un po’ che il Libro s’illuminò di colpo.
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Una grande mano rugosa uscì dal foglio liquido, la pelle era di color verde scuro e le unghie viola e nere luccicavano come lampadine. Il gatto, terrorizzato, soffiò e miagolò come una tigre. Inarcò la schiena e tentò di graffiare e mordere la mano mostruosa, ma i riflessi delle unghie lo ipnotizzarono. Gli occhi del gatto divennero bianchi, come svuotati. Improvvisamente l’indice della grossa mano indicò la ciotola del Verde Burro e il gatto, in preda all’incantesimo, si avvicinò alla pozione e mangiò in un baleno ciò che ne era rimasto.

Nina, che era stesa sul pavimento, guardò la scena senza muoversi. Il micio, non appena finì di leccare l’ultimo pezzettino di burro, tornò con il pelo rosso, la mano venne inghiottita lentamente dal Libro e il Verbum Tinta terminò la sua magia ridiventando di cera. Anche le quattordici ciotoline contenenti i colori della Sesta Luna scomparvero nel nulla lasciando una scia di vapore rosa. Improvvisamente il Verbum Tinta si mosse: di lui rimasero solo delle stelline argentate e varie pagliuzze d’oro che danzarono sopra la testa di Nina. «Sparito!» esclamò la bambina, e a quel punto il gatto, finalmente, si accasciò a terra ronfando a più non posso.

«Potente alchimia. Potente magia. Mai vista una cosa del genere» bisbigliò la bambina della Sesta Luna, che si alzò lentamente e accarezzò Platone ormai rapito dal sonno. «Formule, macchine incantate, gli Arcani da sbloccare, gli androidi da combattere e poi la Meccageometria e la Numeromagia. Troppo, è davvero troppo quello che devo capire e fare.» Così dicendo portò le mani alla testa e posò lo sguardo nuovamente sul Libro.

Non si sentiva all’altezza, non si sentiva pronta per questa grande prova: «La matematica, poi, non la comprendo bene. Questi numeri di Karkon che si trasformano in oggetti e parti meccaniche sono davvero complessi… Non importa: devo comunque annullare l’Alchimia del Buio e capire come usare le macchine incantate che contengono gli altri due Arcani».

Nina era confusa e impaurita, rilesse gli Appunti e si concentrò sui codici degli Arcani: sapeva che doveva usare quei numeri e cambiarne il destino. Ma non sapeva da che parte cominciare. Se per l’Atanor la cosa era stata semplice, per gli altri Arcani tutto appariva più complesso. Insomma, era necessario capire la matematica di Karkon.

Platone, nel sentirla parlottare, si risvegliò: fece uno sbuffo, aprì prima un occhio e poi l’altro, infine si stiracchiò, alzò la coda e, come se niente fosse accaduto, graffiò la porta. Nina gli diede un bacio sulla testa e lo fece uscire, restando così da sola nel laboratorio.

Appena si girò verso il Systema Magicum Universi vide che dal Libro sbucava un piccolo foglietto. Era del nonno e lo lesse in un baleno.
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Nina si ricordò immediatamente che la volta precedente, quando aveva girato la manopola, era comparsa l’immagine del nonno poco prima che fosse ucciso da Karkon: aveva paura di scoprire altre cose terrificanti. Con calma si avvicinò alla manopola e la girò lentamente. Lo schermo uscì dal muro e il filmato partì subito. Il professor Misha era seduto sulla poltrona della Sala del Doge, parlava serenamente e il suo volto era sorridente. La registrazione l’aveva fatta un mese prima di morire.

«Ninotchka, la matematica non è una materia difficile, basta solo saper giocare con i numeri. Ora ti spiegherò alcune cose, abbi pazienza, siediti sullo sgabello e ascoltami attentamente.

Come sai i numeri, così come il tempo, servono ma non esistono. Servono, per esempio, quando crei le formule alchemiche, perché devi mettere un certa quantità di grammi o di chili di metallo, o di litri di vari liquidi che usi. Ecco, la quantità la calcoli attraverso i numeri. E lo sai bene. Quindi, la matematica serve all’alchimia e alla magia perché i numeri sono la chiave d’accesso per comprendere l’universo.

So già che incontrerai dei numeri magici, ma sappi che il loro uso può essere buono o cattivo. Dipende. Te lo ha spiegato anche il libro di Tadino De Giorgis. Ricordi? Con i numeri si possono creare tantissime cose.

Ogni numero può contenere tutti gli altri. Per esempio, l’1 contiene il 2, e sai perché? È facile: 1+1 fa 2, e 1+2 fa 3, e 1+3 fa 4. Come vedi ogni numero è composto da tanti, tantissimi, infiniti 1.

Ora ti chiederai da dove viene l’1…

Bene, l’1 viene dallo 0. Già, perché lo 0 non significa il Nulla, il vuoto. Lo 0 è Tutto. Lo 0 è come la nebbia: si vede e non si tocca. Ma c’è! E dentro ci sono i numeri.

Insomma, sembra un numero senza valore, ma non è così. Diciamo che lo 0 è l’Infinito Universo che contiene tutti gli altri numeri.

Ti ricordi cosa disse Eterea quando parlò del Tutto, del Nulla e del Sempre? Adesso te lo rammento: se il Nulla ingoia il Tutto allora la Sesta Luna muore, perché non può più esistere per Sempre.

E il Nulla è il Male. Karkon con la sua Alchimia del Buio vuole impossessarsi di Xorax attraverso il Nulla. E per fare questo ha utilizzato anche i numeri. Li ha trasformati in modo negativo. Ha usato la matematica in modo diabolico. Ecco perché devi capire l’uso dei numeri. Se saprai usare i numeri sconfiggerai Karkon!

Tornando al significato dello 0, devi capire che è proprio da questo numero che nasce l’1, e dall’1 si arriva al 2, fino ad arrivare al 9. Poi si ricomincia, perché ci sono l’1 e lo 0 assieme: ovvero il 10, poi l’11 e così via, fino all’infinito. Capisci?

Quindi, quando usi i numeri sappi che possono andare avanti o indietro, dividersi o moltiplicarsi, raddoppiare o diminuire.
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Come? Be’, ma è facile: con le divisioni, le addizioni, le sottrazioni e le moltiplicazioni.

Solo che, come ti ho già detto, la magia e l’alchimia possono trasformare i numeri e farli VIVERE. Già, i numeri possono diventare delle cose reali, degli oggetti. Insomma, possono prendere forme diverse.

Karkon sta usando la matematica e la geometria in modo malefico. Stai attenta e cerca di scoprire la sua Alchimia del Buio. I suoi numeri sono pericolosi.

ENTRA NELLO ZERO NEBBIOSO E SCOPRI IL MONDO DEI NUMERI BUONI.

Ora chiudi gli occhi e girati lentamente. Lo Zero Nebbioso ti aspetta.

Concentrati e fai ciò che devi. Ricordati: Pensare è Creare!

Ti voglio bene.»

Lo schermo si spense e tornò dentro il muro, lasciando Nina con gli occhi spalancati. Li chiuse velocemente, così come le aveva detto il nonno, si girò lentamente e sentì arrivare sul viso una brezza leggera che le scompigliò i lunghi capelli. Nina riaprì gli occhi fiduciosa e, al centro del laboratorio, tra il caminetto e il tavolo degli esperimenti, era comparso un enorme zero, largo circa due metri e altrettanto alto. Tutto attorno aveva una specie di cornice dorata sulla quale erano scolpiti i numeri. Al suo interno si muoveva una strana sostanza, una sorta di vapore grigiastro che non permetteva di vedere oltre.

Era lo Zero Nebbioso.

Nina lo toccò con un dito e subito una scossa elettrica le fece tremare tutto il corpo, in pochi secondi fu risucchiata dallo Zero Nebbioso e ogni contatto con la realtà venne troncato.

La bambina della Sesta Luna si ritrovò in mezzo a una nebbia fittissima, mentre in lontananza si udivano i rintocchi di una campana. Nina avanzava timorosa, mettendo le mani avanti per paura di sbattere contro chissà che cosa. All’improvviso arrivò una folata di vento caldo che diradò i vapori grigiastri. Lo spettacolo che si aprì davanti alla bambina fu incredibile.
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Un’enorme distesa d’acqua era sospesa tra due cieli: il Cielo Alto era sorretto da cinque gigantesche colonne, e il Cielo Basso era sostenuto da altre quattro colonne massicce. Le colonne erano bianche e fatte di una strana sostanza, non si trattava di marmo e neppure di acciaio. Erano composte da una speciale massa di cotone nuvoloso e ognuna aveva impresso un numero di colore nero.

Il silenzio che avvolgeva il Mondo dei Numeri Buoni era interrotto solo dal suono di una campana, che però non si vedeva. L’acqua aveva i riflessi dell’arcobaleno e, quando si increspò, in un batter d’occhio, al centro dell’enorme distesa liquida uscirono, tra mille bolle di schiuma candida, due enormi mani mostruose, identiche a quella che Nina aveva visto sbucare poco prima dal Systema Magicum Universi. Le mani si chiusero a pugno, fino a che una delle due alzò il pollice segnando il numero 1.

Dalla colonna a sinistra del Cielo Alto si staccò proprio il numero 1, che scese lentamente sfiorando l’acqua e si diresse verso la bambina. Quando l’1 le fu davanti, si piegò morbidamente su se stesso più volte, fino a diventare una piccolissima striscia di tessuto nero lucidissimo. Nina la raccolse e, sbalordita, la mise con delicatezza nella tasca della salopette. Poi la mano rugosa alzò l’indice, segnando così il numero 2. Dalla prima colonna del Cielo Basso si staccò il numero 2, che si comportò esattamente come l’1. La scena si ripeté fino a che le due mani ebbero alzato le nove dita e le colonne non ebbero più numeri. Solo quando il mignolo della mano destra si alzò per ultimo segnando il 10, l’acqua iniziò ad agitarsi e i colori dell’arcobaleno si riflessero ovunque, le grosse colonne di cotone nuvoloso cominciarono a sgretolarsi e la campana non suonò più. I due cieli caddero uno sull’altro inghiottiti dal mare che sembrava impazzito e Nina venne trasportata con violenza nuovamente dentro lo Zero Nebbioso. Era scoccato il numero 10: l’1 e lo 0 si erano incontrati.

La magia era terminata e la matematica aveva inizio.

La bambina fu scaraventata fuori dallo Zero Nebbioso e si ritrovò per terra, in ginocchio, nel laboratorio di Villa Espasia.

La salopette era umidiccia e anche i capelli erano bagnati. Si guardò attorno impaurita, poi mise la mano in tasca e tirò fuori le nove strisce di tessuto nero: erano i numeri dall’1 al 9. Mancava però il numero 0.

«Per tutte le cioccolate del mondo! Ho preso i Numeri Buoni e ora dovrò usarli per cambiare il destino delle macchine incantate di Karkon. Ma non c’è lo 0!» esclamò esterrefatta.

Ancora una volta il nonno l’aveva aiutata. Contro i Numeromagi karkoniani era dunque necessario usare questi nuovi numeri, con i quali avrebbe composto i codici degli Arcani per compiere la sua missione.

Però Nina non aveva lo 0, che serviva a bloccare il motore delle macchine incantate. E inoltre, per trasformare i Numeromagi negativi in positivi, servivano la Charta Mater e la Graffite Viola, due materiali ancora da trovare.

Esausta, ma nello stesso tempo euforica per ciò che le era successo, la bambina della Sesta Luna si avvicinò al Libro, mise la mano con la stella sul foglio liquido e chiese: «Libro, sono entrata nello Zero Nebbioso e ora ho i numeri. Però manca lo 0!».

Quando servirà,

lo 0 arriverà.

«Ma dove trovo la Charta Mater e la Graffite Viola per cancellare i Numeromagi di Karkon?»

Presto un viaggio farai,

molto lontano il materiale troverai.

Nel deserto la risposta c’è,

ma non portare quei numeri con te.

Il Secondo Arcano aspetta,

Eterea ha molta fretta.

Il Libro si chiuse e Nina si accasciò sullo sgabello: «Dovrò usare lo Jambir e viaggiare nel passato per trovare il Secondo Arcano. Eterea sicuramente aspetta la soluzione». La bambina posò le nove strisce dei numeri accanto al Systema Magicum Universi e pensò che doveva avvisare subito i suoi amici: doveva anche farsi dire se il Leone Alato aveva dato segni di vita.
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CAPITOLO QUARTO

La sfida di Dodo e il sogno di Nina

L’orologio segnava le 7, 49 minuti e 8 secondi.

«Tardissimo! Ljuba stavolta non me la farà passare liscia!» esclamò la bambina. Uscì velocemente dal laboratorio e inciampò sul povero Adone, che si era addormentato davanti alla porta. La Sala del Doge era poco illuminata, dalle tende bordeaux traspariva solo una pallida luce. Nina rotolò per terra e il grosso alano le leccò tutta la faccia facendola ridere a crepapelle.

All’improvviso, alcuni rumori attrassero la sua attenzione: provenivano dalla Sala del Caminetto.

Nina girò l’angolo e vide sul muro, proiettata dalla fioca luce delle candele, un’ombra inquietante. Allungò il passo e davanti a lei apparve la figura di un uomo dall’aspetto sinistro. Era girato di spalle, indossava un ampio mantello nero e portava uno strano cappello a punta. Accanto ai suoi piedi c’erano due grosse borse di cuoio e una pila di libri avvolti da uno spago.

«Chi sei? Chi ti ha fatto entrare?» chiese la bambina alzando la voce.

L’uomo si girò lentamente, tolse il cappello e…

«Professor José!» gridò Nina. Ed era proprio lui, l’insegnante che era appena giunto da Madrid per le lezioni della piccola alchimista.

In quattro e quattr’otto i due si ritrovarono a tavola dove fecero un’abbondante colazione. Nina, dopo aver chiesto come stavano le zie Andora e Carmen, raccontò le cose essenziali e, naturalmente, non rivelò nulla dell’esistenza della Sesta Luna.

«Sono felice. Mi mancavano le sue lezioni. Però mi deve promettere una cosa. Non mi chieda mai cosa faccio con i miei amici.» La bambina guardò dritto negli occhi il professore che, un po’ turbato dall’irruenza, domandò: «Qué amigos?».

«Si chiamano Dodo, Fiore, Roxy e Cesco. Loro mi aiutano a… be’, non posso dirle di più. Mi capisce vero? Anche lei è un’alchimista, e io sto eseguendo degli ordini del nonno… e quindi…»

La bambina non riuscì a finire il discorso perché José la interruppe: «Il professor Misha, prima di morire, mi scrisse una lettera che allora io non capii. Poi, quando accadde la tragedia, tutto mi fu più chiaro. Non ti preoccupare, non mi intrometterò nelle tue cose, ma mi devi promettere che, in caso di difficoltà, me lo dirai. Vamos, presentami ai tuoi amici e ai loro genitori».

Ljuba, che era entrata nella stanza con due enormi fette di crostata alle albicocche, si rivolse con simpatia al professore: «La sua stanza è pronta. Vedrà che si troverà bene nella dépendance di Carlo, il giardiniere. Si trova a pochi metri dalla villa ed è circondata dagli alberi del parco. E poi Carlo Bernotti è una persona tranquilla e di fiducia. Non la disturberà».

«Muchas gracias Ljuba. Sono certo che starò benissimo. Ma mi fermerò solo un paio di giorni» disse guardando Nina. «Ho portato con me alcuni libri e dei test per ogni materia. Alchimia inclusa, ovviamente.»

«Perfetto!» esclamò Nina ingoiando un pezzo di crostata.

«Ecco, tieni, questo è il libro degli Alchidisegni.È molto utile per capire le forme degli oggetti e le formule alchemiche a essi collegate. La polvere di comete li fa brillare de noche, così puoi studiare anche al buio. Poi ci sono testi di geografia, storia, matematica e scienze. Il programma l’ho già preparato e consegnato al preside della tua scuola, che lo ha approvato. Ovviamente, la parte dedicata all’alchimia non l’ho presentata. So che è proibito…» disse ridendo l’insegnante.

Nina prese i libri e ringraziò José: «Allora chiamo i miei amici. Magari andiamo anche dai loro genitori, così la presento a tutti!».

Ma proprio in quel momento, mentre a Villa Espasia sembrava filare tutto liscio, dall’altra parte di Venezia si stava consumando una vera e propria tragedia.

Una telefonata scosse la “Bottega della Bauta” dove stavano lavorando i genitori di Dodo e quelli di Cesco.

«Pronto? Qui è il Pronto Soccorso, volevamo avvisare che vostro figlio Dodo si trova qui, in gravi condizioni.»

La voce dell’infermiere entrò come un razzo nelle orecchie del padre del bambino, che riuscì solo a rispondere: «Co…co… cos’è accaduto?».

«Senta, è meglio che lei venga subito qui. I medici le spiegheranno tutto.» Clic!

Il padre del ragazzino, che balbettava ed era timidissimo come suo figlio, si girò verso la moglie: «Andi…andi… andiamo cara, andiamo in os…os… ospedale. Dodo sta ma…ma… malissimo».

La donna lasciò cadere a terra il calco di gesso della maschera che stava facendo. Insieme con il marito si precipitò fuori, lasciando i genitori di Cesco completamente sconvolti. L’atmosfera gioiosa che da sempre si respirava nella “Bottega della Bauta” era svanita all’istante.

La madre di Cesco telefonò alle mamme di Fiore e Roxy raccontando cos’era successo: «Dodo è in ospedale, bisogna parlare con il preside e con i bambini. Loro sapranno darci una spiegazione, oggi era il loro primo giorno di scuola e non capisco proprio cosa sia accaduto a Dodo». Ma il preside confermò che Dodo a scuola non si era proprio visto… A quel punto Cesco, Roxy e Fiore capirono che l’amico si era ficcato in un bruttissimo guaio e che di mezzo c’era sicuramente Karkon.

Tirarono fuori dalle tasche i rubini dell’Amicizia Duratura, però videro che non erano né luminosi né caldi. «Strano, molto strano» disse pensierosa Roxy. «Se Dodo fosse stato in pericolo, queste gemme magiche avrebbero dovuto avvisarci!»

In realtà Dodo, prima di recarsi a scuola, era andato a controllare Palazzo Ca’ d’Oro, come aveva promesso agli amici. Con la paura che faceva novanta, si era nascosto dietro a una colonna per spiare le mosse degli androidi. Ma Alvise e Barbessa l’avevano scoperto e aggredito selvaggiamente. Il ragazzino aveva cercato di difendersi e, vedendosi perduto, aveva stretto tra le mani il rubino dell’Amicizia Duratura. O almeno così credeva… in realtà si era accorto che in tasca aveva solo… una noce. Una stupida noce che aveva scambiato per la pietra preziosa!

«La…la… lasciatemi stare… brut…ti andro…dro…droidi. Aiutooo» aveva gridato il bimbo timido e coraggioso. Ma le gelide mani dei due gemelli zittirono le sue urla. Con coltelli e lamette arrugginite lo raparono a zero, lasciando sulla strada i suoi bei capelli rossi. I colpi violenti inferti con le lamette gli provocarono delle profonde ferite alla testa. Il volto tempestato di lentiggini di Dodo era diventato una maschera di sangue e, a causa del dolore, dei calci e dei pugni, il bambino era svenuto. L’aveva trovato un netturbino che subito aveva chiamato un’ambulanza.

Steso nel letto dell’ospedale, con la testa fasciata dalle bende e con la flebo attaccata al braccio, Dodo era ancora in preda allo shock e continuava a ripetere: «Ge…ge… gemelli con la K. Gat…ti uccisi. Fe…fe… fermateli», ma i medici non capivano proprio cosa stesse farfugliando.

Solo quando arrivarono i suoi genitori si calmò e cercò di spiegare cos’era successo, senza però svelare il segreto della bambina della Sesta Luna.

«Picchiato per salvare dei gattini! È pazzesco! Bisogna trovare quei due bambini che indossano una felpa con la K» disse la mamma al sindaco Loris Sibilo Loredan che, avvertito della faccenda, stranamente si era precipitato in ospedale.

«Mia cara signora, suo figlio è sicuramente vittima di due balordi, ma ho saputo che non rispetta le leggi» rispose seccamente LSL.

«Ma co…co… cosa dice?» lo rimbrottò il padre di Dodo.

«Suo figlio è stato aggredito perché sosteneva una cosa estremamente grave, ovvero che il Leone Alato è vivo ed è magico. E voi sapete bene che non è vero. Il Proclama che ho fatto affiggere parla chiaro! Ora dovrò interrogare Dodo.» Il sindaco fu irremovibile, e non si commosse neanche un po’ davanti al povero bambino dolorante.

I genitori di Dodo lanciarono un’occhiataccia a LSL. Allora quest’ultimo, temendo che la loro reazione potesse creare altri problemi, aggiunse: «Ora curatelo. Poi vedremo se portarlo o meno nel carcere dei Piombi. So bene che è solo un bambino e forse, se negherà l’esistenza di eventi magici a Venezia, potrà tornarsene a casa. Se non sarà così… bisognerà procedere! La legge è uguale per tutti!». Poi il Marchese girò i tacchi e se ne andò, lasciando di stucco tutti i presenti.

Mentre LSL usciva dalla stanza d’ospedale si scontrò con Cesco, Fiore e Roxy che lo guardarono con disprezzo e immediatamente corsero al capezzale di Dodo. Fiore pianse come una fontana, Roxy accarezzò il viso del suo amico e Cesco gli strinse la mano con affetto.

Dodo fece segno a Cesco di avvicinarsi e gli sussurrò all’orecchio: «Ho detto so… solo una pa…pa… parte della verità. Non ho tra…tra… tradito Nina. Non vi ho tradito. Ma quei ge…ge… gemelli devono essere bloccati. Il si…si… sindaco crede a loro e non a me. Gli hanno rac…contato che io pa…pa… parlo di magia».
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«Ma il rubino non ce l’avevi?» chiese sottovoce Cesco.

Dodo, chiudendo gli occhi, alzò la mano destra e mostrò la noce: «Cre…cre… credevo fosse il ru…ru… rubino… e invece…».

Cesco lo guardò con tenerezza e scosse la testa.

Due medici si avvicinarono al letto: prima misurarono la febbre, poi controllarono le fasciature. «Bene, il bambino può tornare a casa. Ma deve prendere gli antibiotici per almeno due settimane. Poi riportatelo qui, gli toglieremo i punti. Mi raccomando: riposo assoluto!»

I genitori, ancora frastornati, presero in braccio Dodo e si avviarono verso l’uscita.

Nina, avvisata prontamente da Cesco, corse assieme al professor José a casa di Dodo e attese il suo arrivo. I genitori fecero accomodare l’insegnante e iniziarono a parlare di quanto era successo, mentre i bambini si misero tutti intorno a Dodo che aveva ancora lo sguardo terrorizzato. Cesco frugò nel cassetto della scrivania della cameretta, trovò il rubino dell’Amicizia Duratura e glielo mise sotto il cuscino: «Non perderlo e tienilo sempre accanto a te». Nina guardò la testa fasciata e giurò a se stessa che i gemelli l’avrebbero pagata cara. Non solo, ma a bassa voce disse a tutti: «Dodo è stato bravissimo e ha sfidato il Male. Questa volta il maledetto K ha vinto, ma presto gliela faremo pagare. Sono riuscita a leggere gli Appunti e ora so cosa sono i Numeromagi e la Meccageometria. Sono entrata nello Zero Nebbioso…».

«Zero cosa?» chiese Roxy storcendo il naso.

«Lo Zero Nebbioso è il luogo dal quale nascono tutti i Numeri Buoni. Ma adesso non posso spiegarvi, è troppo difficile» tagliò corto la bambina della Sesta Luna.

«Ze…Ze… Zero Nebbioso. Deve essere bel…lo» sussurrò Dodo con un filo di voce.

«Devi guarire presto. Senza di te non possiamo andare avanti. E poi, sapessi cosa ho scoperto sugli androidi di Karkon! Ce ne sono altri in giro per il mondo, vivono cento anni, sono modelli vecchi ma potenti, simili al clone di zia Andora. Poi, quelli come Alvise e Barbessa, vivono solo undici anni e hanno cuori di gatto, mentre gli adulti…»

Nina fu interrotta da Fiore: «Cuori di gatto? Ma allora è per questo che…».

Dodo spalancò gli occhi: «Co…co… cosa?».

Nina non fece in tempo a spiegare più nulla. I genitori di Dodo e il professor José entrarono nella cameretta e la madre del bambino annunciò la bella notizia: «Il professore andrà a parlare con il sindaco Loris Sibilo Loredan per evitare che interroghi nostro figlio sulla questione del Leone Alato. Poi verrà qui, tutti i giorni, per stare con te» disse rivolgendosi a Dodo. «Ti curerà e insieme leggerete molti libri, così, anche se non puoi andare a scuola, potrai studiare. Contento?»

Dodo fece di sì con la testa e abbozzò un sorrisetto. Studiare non era certo il suo desiderio più grande in quel momento, però gli piaceva l’idea di stare con lo strano professore spagnolo. Nina abbracciò José e gli sussurrò in un orecchio: «Ma lei non doveva partire fra poco?».

«Ho deciso di rimandare gli altri impegni. È più importante rimanere qui con voi» bisbigliò José aggiustandosi il mantello.

Dodo doveva guarire ed evitare di finire ai Piombi, il carcere umido e buio di Palazzo Ducale, e il professor José mantenne l’impegno, recandosi ogni pomeriggio a fargli compagnia. Le letture che facevano assieme erano assai varie: il bambino passava dalla geografia alla storia all’alchimia e faceva notevoli progressi. Era addirittura riuscito a leggere completamente il libro degli Alchidisegni e a usare la polvere delle comete. La sua guarigione procedeva di pari passo con la sua istruzione.

Ma per Nina e gli altri amici c’erano ben altri programmi: la missione della Sesta Luna continuava inesorabilmente.

Se da un lato avevano capito che i gatti venivano ammazzati per far vivere i bimbi androidi, dall’altro il mistero di come usare i numeri trovati da Nina era ancora tutto da scoprire.

Erano le 9 del mattino di sabato 25 ottobre, Ljuba era già in cucina, Platone mangiava una succulenta porzione di sardine e Adone gustava un enorme osso. La tata si avvicinò al calendario appeso al muro ed esclamò: «Djén’ rozhdjénija! Compleanno! Domani Ninotchka compie undici anni». Quindi si slacciò il grembiule e iniziò a scrivere una lista di ingredienti che servivano per preparare torte, biscotti e bevande. Ma Nina non era affatto dell’umore giusto, non aveva alcuna voglia di organizzare una festa. Dodo non era ancora nelle condizioni di muoversi, gli altri erano impegnati sul fronte Leone e lei doveva assolutamente capire l’uso dei numeri.

«Meringa, non diventare matta. Basta solo una fetta di torta e una buona tazza di cioccolata con la panna. Non ho molta voglia di festeggiare.» Ljuba si bloccò con la lista dei dolci in mano e non aprì bocca. Allora la bambina della Sesta Luna l’abbracciò e aggiunse: «Sei una tata stupenda. Insostituibile. Vedrai che di feste ne organizzeremo tante. Ma adesso non è proprio il momento. Il più bel regalo che puoi farmi è di avere ancora pazienza».

La piccola alchimista uscì dalla cucina, con passo deciso entrò nel laboratorio della villa e iniziò a sfogliare numerosi libri alla ricerca di una soluzione.

“Dunque, devo sapere al più presto come usare i numeri che ho trovato nello Zero Nebbioso. Forse una pozione mi aiuterà. Ma quale?” e mentre si faceva questa domanda gli occhi caddero sul Quaderno Nero del nonno. Quella del Potassio sembrò la pozione più adatta:

Il Potassio fa parlare nel sonno e dà allucinazioni e premonizioni: 31 gocce sono sufficienti allo scopo.

“Una premonizione… ecco, ho trovato. Se nel sonno riesco a vedere cosa devo fare potrò andare avanti.”

Nina aveva deciso. Prese l’ampolla dal collo storto, quella che conteneva il Potassio, ne versò trentun gocce dentro una ciotola e le mandò giù senza indugiare. Di paura non ne aveva neanche un po’: d’altra parte la formula l’aveva scritta il nonno e non c’erano controindicazioni. Ma quello che le sarebbe successo proprio non se lo aspettava.

L’orologio segnava le 23, 30 minuti e 5 secondi, un’ora adeguata per andare a dormire e sperare in un sogno rivelatore. Avvolta dalle coperte di morbida lana turchese, con accanto Platone e Adone, Nina si addormentò serenamente ed entrò nel mondo dei sogni accompagnata da bellissime immagini di fiori e piante coloratissime. Il Potassio cominciò a far effetto e le visioni e le premonizioni entrarono nei sogni della bambina.

All’improvviso una coltre rossa cancellò ogni scena e Nina sentì il suo corpo gelare. Non era più in grado di tornare alla realtà. Di svegliarsi. In bocca sentì stranamente quel gusto di alito putrido che le ricordava Karkon, ma non riuscì ad aprire gli occhi. Nel sogno le apparve una figura, indossava una tunica nera e il volto era seminascosto da un cappuccio. Nemmeno le mani erano visibili, perché coperte dalle maniche del lungo saio. La figura camminava lentamente su un prato di erba verde e luminosa, poi si sedette su un masso, incrociò le gambe e, tenendo sempre il misterioso volto abbassato per non farsi vedere, parlò: «Vieni accanto a me. Aspetto i tuoi passi». La voce era morbida, suadente; sembrava quella di un uomo vecchio e paziente. Nina ascoltò le parole di quell’individuo così calmo, ma che incuteva soggezione, e chiese: «Chi sei?».

Lui si alzò di nuovo in piedi e si girò di spalle: «Sono ciò di cui hai bisogno».

[image: ]

«Come ti chiami?» domandò sempre più curiosa la bambina.

«Il mio nome non si pronuncia. Io sono ciò di cui hai bisogno» ripeté lo strano monaco.

«Bisogno? Come fai a sapere i miei bisogni?» chiese Nina, che proprio non capiva.

«Sei venuta tu a cercarmi, vieni dunque accanto a me e seguimi» rispose la figura.

Nina sentiva le gambe pesanti e non riusciva a camminare, c’era qualcosa che la bloccava. Era attratta da quel vecchio con il saio ma sentiva dentro di sé che non doveva avvicinarsi a lui.

«Aspetto i tuoi passi. Sono ciò di cui hai bisogno.» La voce era sempre più suadente e insistente.

La bambina guardò il monaco allontanarsi e notò una cosa assai inquietante: quel corpo non aveva ombra. Alzò gli occhi al cielo, era azzurro e limpido. Ma senza sole. “Come può esserci luce senza sole?” si chiese in silenzio Nina. Quando riguardò il prato vide che al posto di quell’uomo senza ombra erano comparse decine di colombe bianche che si alzarono in volo. Nina era estasiata ma il suo respiro si fece affannoso, la testa le girava e sentì la gola chiudersi in una morsa: stava per soffocare. La coltre rossa l’avvolse cancellando la scena e la bambina si svegliò di colpo.

Era sul suo letto. Completamente sudata. Quella voce la sentiva ancora, come un’eco. “Potassio, forse ho sbagliato la dose” pensò la bambina. Il sogno che aveva fatto non era certo la premonizione che serviva. Niente numeri. Niente spiegazioni. Solo l’immagine sfuggente di un vecchio senza volto e senza ombra.

Anche sotto la doccia non riuscì a pensare ad altro. La paura cresceva dentro il suo cuore e non capiva cosa stesse succedendo. Soprattutto non comprendeva perché aveva sentito il gusto dell’alito puzzolente del Conte.

«Ninotchka, Ninotchka. Buon compleanno!» Sorridente e con gli occhi lucidi, Meringa entrò nella cameretta portando un vassoio colmo di squisitezze. Nina non voleva che la tata si preoccupasse: così, anziché raccontarle del sogno, accolse con entusiasmo brioche e biscotti, e iniziò a fare colazione in compagnia della dolce Ljuba.

«C’è una sorpresa per te» disse la tata sorseggiando il caffè.

«Sorpresa?» domandò Nina.

«Ecco, tieni. Arriva fresca fresca da Mosca» aggiunse Meringa consegnandole una lettera di Vera e Giacomo.

«Oh, finalmente! Vediamo cosa scrivono!» Nina era emozionata, strappò la busta e lesse ad alta voce.
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Ljuba, come al solito, si mise a piangere e anche Nina si commosse, strinse la lettera al petto e toccò i cubi che aveva in tasca. In quel momento arrivarono, accompagnati dal giardiniere, i suoi amici.

«Ehilà, oggi sei più vecchia!» la punzecchiò quella solita dispettosa di Roxy, abbracciandola.

«Sei contenta?» chiese Fiore.

«Sì, certo che sono contenta» rispose Nina mostrando la lettera appena ricevuta.

«Buon compleanno Ninotchka!» esclamarono in coro.

Cesco si fece avanti e, imbarazzato, allungò un pacchetto dicendo: «Da parte nostra e di Dodo».

Nina lo scartò subito e con sua grande sorpresa trovò un regalo assai originale: una foto dei suoi amici incorniciata. L’avevano firmata tutti e quattro e dietro avevano scritto una frase commovente: “A Nina, l’amica magica che ci fa volare”.

«Siete molto gentili. È un dono che apprezzo molto» sussurrò la bambina abbassando lo sguardo, e un velo di tristezza le attraversò gli occhi.

«Allora, la festa?» si agitò Cesco.

«No, Cesco, nessuna festa. Non è il momento adatto.»

I ragazzini si guardarono allibiti, Ljuba allargò le braccia, cane e gatto si stesero sul tappeto dell’atrio sbuffando.
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«Che sia triste per i suoi genitori?» chiese sottovoce Fiore, e Roxy prontamente annuì. «No, no, secondo me c’è qualcos’altro» suggerì Cesco.

Il bambino aveva ragione. Nina era ancora scossa dal sogno che aveva fatto, ma non voleva rivelare ai suoi amici nulla di ciò che le era accaduto.

«Andiamo nell’Acqueo Profundis, dobbiamo parlare con Max. Forse lui ci darà delle spiegazioni sui numeri.» Nina s’incamminò velocemente e i bambini la seguirono senza fiatare.

Appena entrarono videro Max-10 p1 indaffarato: stava pulendo l’androide Andora che, stranamente, non si opponeva. «Ciao ragazzi. Oggi Andora fa la brava» disse Max. «Da quando le ho bloccato il microchip del cervello è quaxi ximpatica!»

Nina finalmente rise, ma prima che iniziasse a fare mille domande a Max sui numeri, l’androide le diede una notizia inaspettata: «Eterea ti ha mandato un mexxaggio urgente. Devi andare xubito xu Xorax, il Mirabilix Fantaxio è in grave difficoltà. Vai a prendere un Dente di Drago, io inizio la procedura». Nina fece in un baleno e dopo pochi istanti consegnò il Dente di Drago a Max che lo infilò nel computer per dare energia, poi, tra gli sguardi esterrefatti degli altri bambini, digitò il nome di Nina e il codice 5523312.

Erano le 12, 3 minuti e 8 secondi. Nina era seduta sul trono di vetro e stringeva il Taldom Lux: «Ciao ragazzi. Quando tornerò voi sarete ancora lì. Immobili. Il tempo non sarà trascorso. Questo viaggio è proprio un bel regalo per il mio compleanno».

Fiore si aggrappò al braccio di Roxy, mentre Cesco osservava con attenzione le procedure di Max. Il trono di vetro iniziò a vibrare, una luce accecante e un vortice di colori avvolsero Nina. Il Taldom diventò trasparente e un bagliore azzurro trascinò via la bambina lasciando Max e gli altri con gli occhi spalancati.

Il viaggio era cominciato. Nina ricordava bene le sensazioni che aveva provato la prima volta. Scintille e nebbie tempestate da piccolissimi brillanti circondavano il suo corpo, e ben presto si trovò all’interno di una sfera trasparente che vagava nell’universo. Nina, frastornata, guardò tutto intorno e vide allontanarsi la Terra. Anche il sistema solare ben presto non fu più visibile. Attraversò galassie grandi e piccole, l’universo pulsava di vita e l’infinito cielo nero si accendeva di tanto in tanto di bagliori e scie di comete. La bambina improvvisamente finì dentro a una specie di marea gommosa priva di luce e di colore. Era il Nulla pieno del Tutto. E questa sensazione se la ricordò benissimo. Era entrata nell’Universo Magico dove spazio e tempo sono un’unica cosa. Una dolce musica arrivò alle sue orecchie, il Taldom Lux era ancora trasparente e dagli occhi del Gughi partì un raggio rosa che puntò verso la Galassia di Alchimidia. Refoli di vento le scompigliarono i capelli, e davanti a lei apparve Xorax, la Sesta Luna di color verde smeraldo attorno alla quale giravano tre soli e migliaia di stelle.

I piedi galleggiavano a un metro da terra quando Nina aprì gli occhi e vide davanti a sé un immenso palcoscenico di luce. Forse erano cento o duecento gli xoraxiani che componevano la maestosa orchestra della Sesta Luna. Ognuno aveva uno strumento: violini e viole, contrabbassi e flauti, arpe e tamburi, fagotti e pianoforti brillavano come gemme preziose.

Tre direttori d’orchestra fluttuavano al centro del palco e facevano volteggiare il Taldom Lux come fosse una bacchetta. A un loro cenno, l’orchestra iniziò a suonare. Si diffuse una musica che incantava l’anima, onde armoniche si propagavano nell’aria penetrando in ogni cosa.

Lo spazio, la luce, i colori e i pensieri erano diventati solo musica.

Rapita dalla sinfonia, Nina guardò il cielo: i tre soli si scambiavano i raggi e le cinque lune ruotavano tra le stelle e i pianeti. L’intera Galassia di Alchimidia pulsava al ritmo di quella musica così straordinariamente soave. Nina iniziò a piangere davanti a quella magia spettacolare. Le lacrime scendevano copiose e le rigavano le guance: era l’acqua della felicità che bagnava il suo volto umano. Provava una gioia immensa e non riusciva a frenare la commozione, poi un lampo di luce rossa la accecò, l’orchestra svanì e la musica cessò di colpo. Tornò il silenzio.

Nina si ritrovò davanti al Mirabilis Fantasio. Era stupendo, luminosissimo. Accanto a una delle grandi colonne della costruzione di luce solida c’era la Grande Madre Alchimista che le volò vicino. Il suo corpo filiforme ondeggiava a destra e a sinistra, l’esile figura era altissima e gli occhi di Eterea emanavano dolcezza:

Benvenuta Nina 5523312,

hai ascoltato l’Armonia dell’Universo.

La musica è fatta di pensieri puri,

è come la luce,

va dritta ai sentimenti che danno la Vita.

La voce telepatica di Eterea penetrò nelle orecchie di Nina che subito rimase colpita da queste parole: «L’Armonia? La luce?» ripeté la bambina.

Nell’Armonia non ci può essere falsità,

ma solo verità.

È l’equilibrio di tutte le cose.

Capisci?

«Forse, ma non è facile capire. La musica che ho ascoltato trasmetteva qualcosa che non ho mai sentito. Suoni strani, fantastici. L’Armonia è fatta di note e di pensieri?»

Esatto.

Il concerto era dedicato a te.

Per il tuo compleanno ho un altro dono da darti,

ma, prima, guarda ancora una volta il Mirabilis Fantasio.

L’energia sta per finire, le rondini dell’Isola di Pasqua hanno

portato molte idee, però non sono sufficienti.

È importante che i bambini abbiano ricominciato a pensare,

ma anche se il Primo Arcano è stato svelato

ora serve trovare il Secondo.

Nina guardò l’immensa struttura, ma la luce che emanava era accecante e non riusciva a tenere gli occhi aperti.

«Dove trovo il Secondo Arcano?»

Lo Jambir ti porterà in una terra meravigliosa,

dove le bellezze si mescolano alle insidie.

Ora l’oggetto magico ti donerò.

Eterea spiccò il volo e andò molto in alto. Danzando, lanciò un cubo luccicante: era di goasil rosa, la pietra magica della Sesta Luna. L’oggetto finì dritto nelle mani di Nina.

«È simile ai due che ho già. Ma a cosa servono questi tre cubi?»

Eterea fissò la bambina e con la forza del pensiero le inviò una risposta misteriosa:

Sette note per i primi due,

mentre il Cubo di Goasil l’ottavo suono emetterà,

quando e dove non posso dirlo.
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«Non puoi? Perché?» chiese sbalordita la bambina.

Usa il Sapere. Usa la Musica.

Nelle Parole, nei Suoni e nei Numeri c’è l’universo.

Questo il professor Misha te lo ha già spiegato.

Non fare domande alle quali puoi rispondere da sola.

«Ecco, già… a proposito, sono entrata nello Zero Nebbioso. Aiutami a capire come fare per cambiare i numeri di Karkon. E poi ho sognato un monaco che…» Nina non ebbe modo di finire la frase che Eterea le si era già avvicinata. Gli occhi enormi, di un azzurro mai visto, specchiarono il viso della bambina:

Il Male devi affrontare per poter trionfare.

Usa il Sapere. Usa la Musica. Usa i Numeri.

Guarda dentro la tua mente, non ascoltare la Voce.

Ascolta solo il tuo cuore.

È l’Armonia che blocca la ferocia.

L’equilibrio delle cose contiene ritmi e colori.

Ma attenta alla Voce che ti porta lontano da noi.

«Parli della Voce della Persuasione? Il monaco è quella Voce?» chiese agitata Nina.

Tornerà perché ormai è dentro di te.

Contro la Voce c’è solo la tua Volontà.

Ora pensa al Secondo Arcano e cerca l’Armonia.

L’Ottava Nota hai e dovrai saperla usare.

Nina, le parole talvolta portano una maschera.

Attenta a ciò che ascolti.

Il Male attrae più del Bene,

ma è solo l’Armonia

che mostra la Verità delle parole.

Non appena ebbe finito di trasmettere il messaggio telepatico a Nina, Eterea scivolò via con un gruppo di xoraxiani lasciando la bambina da sola.

“Una vera lezione di filosofia e alchimia” pensò Nina turbata. Dubbi e incertezze, paure e timori agitavano la bambina della Sesta Luna che, galleggiando nell’aria di Xorax concentrata sulle proprie riflessioni, improvvisamente andò a sbattere contro qualcosa…

«Sbacchio!» esclamò Nina.

Il grande pulcino giallo le sorrise: accanto a lui c’erano Ondula, la farfalla dal volto umano, che fece l’occhiolino, e Tintinno, lo strano animale a forma di campana che emette un tin tin quando cammina. Lontano, vicino all’acqua, Quaskio salutò la bambina alzando una pinna. Ondula volò accanto alla bambina, le diede una manciata di misyl, sbatté le ali velocemente e sorrise. Nina la ringraziò e mise i petali nella tasca della salopette, poi fece per parlare ma dietro di lei sentì arrivare un vento caldo, si girò e vide che il grande portone del Mirabilis Fantasio si stava aprendo. Dalla fessura uscì un fascio di luce blu intensa e nel mezzo Nina scorse la figura del nonno. Il professor Misha alzò una mano e con l’indice scrisse delle parole di fuoco che rimasero sospese nell’aria per alcuni secondi:

Buon compleanno, moja djèvocka!

Nina, commossa, tentò subito di avvicinarsi al nonno, ma sentì il suo corpo volare in alto e un turbine di vento la trascinò via.

Il viaggio di ritorno fu veloce come un lampo. Buio e colori, fulmini e meteore passavano davanti agli occhi della bambina che stringeva sempre a sé il Taldom. Di colpo si trovò seduta nuovamente sul trono di vetro dell’Acqueo Profundis.
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Max e i suoi amici erano lì, come prima. Con le bocche ancora aperte e lo sguardo incantato. L’orologio segnava sempre le 12, 3 minuti e 8 secondi.

«Eccola. È qui» disse Roxy avanzando verso Nina.

«Stai bene?» sussurrò Fiore.

Nina si alzò e, ancora turbata dalla musica della Sesta Luna, guardò gli amici. Poi chiuse gli occhi: «Il nonno, Eterea, la grande orchestra… è stato meraviglioso».

«Orchextra?» chiese Max avvicinandosi alla bambina. Quindi piegò la testa facendola cigolare e fissò Nina incuriosito.

«Sì Max, hanno suonato per me. Per festeggiare il mio compleanno. L’Armonia dell’Universo è fantastica. Non so come spiegarlo» rispose felice Nina, tirando fuori dalla salopette i misyl che le aveva donato Ondula.

«Un grande onore quello di axcoltare quella muxica. Io quand’ero xu Xorax non l’ho mai xentita, ma me ne hanno parlato molto» disse l’androide che, felice, prese i misyl e li annusò. «Ah, i myxil… profumatixximi. Li metto nella ciotola.»

«E poi cos’è successo?» interruppe curioso Cesco.

Nina prese dalla tasca il Cubo di Goasil: «È il terzo cubo, me lo ha dato Eterea. I primi due emettono le sette note e questo l’ottava». Lo gettò in aria per far sentire la strana nota, ma il cubo rimase silenzioso. Cesco lo prese al volo e lo strofinò sulla maglietta: «Riprova».

Nulla. Il cubo color rosa non suonava. Allora intervenne Max: «Forxe non xuona qui. Ma altrove…».

La bambina della Sesta Luna rifletté un istante, poi disse: «Dobbiamo usare lo Jambir e tornare nel passato. Il Secondo Arcano dev’essere sbloccato. Forse il cubo di Eterea ci servirà in un secondo momento».

«Partiamo subito?» chiese allarmata Fiore.

«Il più presto possibile» rispose decisa Nina. «Prima però voglio interpellare il Systema Magicum Universi, forse lui mi darà una risposta sul Cubo di Goasil.»

In fretta e furia i bambini salutarono Max, attraversarono il tunnel e sbucarono nel laboratorio di Villa Espasia.

Nina appoggiò i tre cubi sul tavolo degli esperimenti, mise la mano con la stella sul foglio liquido e chiese: «Libro, cosa devo fare per far suonare il Cubo di Goasil?».

L’Ottava Nota misteriosa sarà,

finché la danza non inizierà.

Non essere frettolosa,

la paura ti rende ansiosa.

L’Armonia devi creare,

per salvare l’Arcano da trovare.

Ma prima di partire,

una sola cosa posso dire:

prendi la Polvere di Rubino

che ti potrà servire.

Il Systema Magicum Universi si chiuse, lasciando tutti molto perplessi.

«Danza? Che danza?» ripeté Roxy.

«Bo’, adesso dovremmo anche ballare?» chiese Fiore aggiustandosi la gonna.

Nina e Cesco si guardarono preoccupati, poi il bambino esclamò: «La musica che hai sentito, la danza e l’Ottava Nota. Forse c’è un nesso tra queste cose».

«Può darsi» disse Nina rimettendo i cubi in tasca. «Credo proprio che l’Ottava Nota nasconda un mistero. Poi non capisco perché devo portare la Polvere di Rubino. Non serve né per ballare né per suonare, di solito la mangia Ondula per diventare magica.»

Fiore si avvicinò al caminetto e prese un contenitore laccato di color rosso: «Ecco, qui c’è la Polvere di Rubino. Quanta ne portiamo?».

«Tutta» rispose Nina. «Adesso però andiamo a salutare Dodo e a vedere come sta. Poi voleremo con lo Jambir.»

Usciti dal laboratorio, i bambini trovarono Adone che scodinzolava felice: aveva intuito una possibile passeggiata. E infatti il grosso cane fu prontamente accolto nel gruppo di amici che s’incamminò veloce verso la casa di Dodo.

Ma Dodo non era affatto solo. In una calletta, proprio vicino a casa sua, erano appostati Irene e Gastilo: indossavano cappello e giubbino con stampata la solita K, e spiavano di nascosto il bambino.

Nina e gli altri non si accorsero dei due androidi, entrarono in casa e trovarono il professor José che stava tenendo una lezione di storia. Dodo, con la testa fasciata, ascoltava attentamente.

«Dunque, Napoleone Bonaparte era un imperatore…» iniziò il professore, ma si interruppe quando vide Nina.

«Hola! Che bella sorpresa vedervi qui!»

«Hola, hola» rispose Fiore che andò subito accanto a Dodo con delle caramelle.«Come va?»

Nina si rivolse all’insegnante: «Non faccia domande, noi adesso dobbiamo partire. Lei dirà ai genitori dei miei amici che siamo alla villa a studiare. D’accordo?».

Il professor José si fece serissimo: «Va bene, ma sei certa che non devo preoccuparmi?».

«L’incertezza c’è sempre per ogni cosa. È una questione di scelte…» La risposta enigmatica di Nina fece sorridere José, che si alzò dalla sedia e con il libro in mano esclamò: «Para todos los chocolates del mundo! La prossima lezione la farà Nina. Questo è il mio regalo per il suo compleanno».

Tutti risero per la battuta dell’insegnante, mentre Dodo si girava verso Cesco: «Ma che co… cosa suc…suc…cede?».

«Tranquillo. Siamo venuti a salutarti. Noi adesso usiamo lo Jambir. Sai bene che dobbiamo cercare il Secondo Arcano» spiegò sottovoce per non farsi sentire da José. «Poi ti racconteremo tutto.»

Nina abbracciò l’amico: «Senza di te sarà più dura».

«Vi penserò tantis…si…ssimo. Il rub…ru… rubino lo tengo se…se… sempre accanto a me» disse Dodo con gli occhi lucidi.

«Tieni, bevi qualche goccia di questo. Ti aiuterà a sopportare la tristezza.» Nina tirò fuori una boccetta contenente Miele Mentis, un intruglio composto da miele puro e rugiada che spazza via la malinconia. Dodo la prese, ma mentre toglieva il tappo per annusare il profumo della pozione si sentì un rumore provenire da fuori e Adone che abbaiava come un matto.

Il professor José indossò subito il mantello e uscì per vedere cosa stava succedendo. Intravide solo due ombre sparire in una calletta semibuia: Irene e Gastilo erano scappati, mentre il cane ringhiava ferocemente.
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«Tranquilli. È tutto sotto controllo» disse José tornando con Adone ancora agitato.«A Dodo non succederà più nulla. Ci sono io qui con lui.»

Nina lanciò un’occhiata fuori dalla finestra e disse pensierosa: «Spero che il sindaco LSL non faccia il furbo mentre siamo via. Non so se temere più Karkon o lui».

«Pensi che i due siano d’accordo?» chiese Cesco.

«Non lo so. Ma quel sindaco non mi piace.» La voce di Nina si fece triste, allora José le mise una mano sulla spalla: «Dodo non finirà ai Piombi. Non andrà in prigione. Presto parlerò con il sindaco e chiarirò tutto».

Nina annuì con un cenno del capo. Intanto, i bambini si erano girati per osservare Dodo che, in preda alla paura, stava ingoiando mezza boccetta di Miele Mentis: «Bu…bu… buona. La tristez…zza mi passerà su…su… subito». Come al solito, la simpatia e il fare impacciato di Dodo fecero ridere tutti.

La sera calava in fretta e l’aria veneziana si faceva frizzantina. Le luci dei lampioni di calli e campielli erano già accese e i quattro ragazzini corsero verso Villa Espasia, lasciando l’amico Dodo alle cure di José. Passarono il ponte e varcarono il cancello della maestosa villa: la stradina era colma di foglie gialle e Carlo Bernotti, che stava raccogliendo alcuni rami secchi, salutò con gentilezza i bambini.

«Ljuba, noi andiamo a studiare» urlò Nina appena entrata. Dalla cucina si sentì Platone miagolare e poi la voce sorpresa di Meringa: «A quest’ora? Ma la cena? Ho preparato lasagne al forno e patatine fritte…».

Roxy si bloccò: «Patate fritte… che fame».

«Fanno ingrassare» replicò Fiore guardandosi allo specchio.

«Ah, le donne… » sospirò Cesco, mentre Nina con aria seccata urlò: «Allora, ci muoviamo? Le patate fritte le mangeremo domani».

Appena scesa nell’Acqueo Profundis, Nina controllò se aveva tutto: la Piuma del Gughi, il Taldom, la Polvere di Rubino, i tre cubi e, naturalmente, lo Jambir. Poi, fiera, si rivolse a Max: «Noi partiamo. Il Secondo Arcano sarà nostro».





CAPITOLO QUINTO

Nella terra di Osiride

«Siete proprio degli stupidi e inutili rottami. I cuori dei gatti che mi avete portato sono troppo piccoli. Se andate avanti così morirete tutti!» Karkon era assai adirato con Alvise e Barbessa, che lo ascoltavano senza fiatare. Nel laboratorio K, nei sotterranei di Palazzo Ca’ d’Oro, tirava una bruttissima aria.

«Ne prenderemo altri, quelli più grassi. Ma non farci morire» risposero angosciati i due gemelli tenendosi per mano.

«Non c’è tempo! Vi spegnerete tra pochi mesi e io ho bisogno dei cuori subito. Vanno trattati e lasciati a bagno per settimane. Il procedimento lo conoscete bene. Se non obbedite vi lascerò crepare!»

Il Conte si allontanò dal pentolone e scrisse qualcosa su un piccolo quadernetto dai fogli rossi, poi, girandosi di spalle, infilò il taccuino in una tasca interna del mantello viola. Nessuno doveva vedere cosa c’era scritto: dopo che Nina gli aveva rubato i preziosi Appunti, Karkon aveva deciso di tenere con sé il nuovo taccuino rosso. Con aria guardinga ritornò accanto al caminetto dove bollivano piccioni e pinne di pescecane e annusò soddisfatto l’odore nauseabondo. La miscela serviva a creare la Cenere Dormiente, una sostanza che risvegliava la materia e i metalli. Karkon, infatti, non aveva certo abbandonato la sua infernale Alchimia del Buio e voleva continuare a mantenere funzionanti le macchine degli incantesimi che intrappolavano i due Arcani non ancora in possesso di Nina: l’Aria e la Terra.

Il perfido Conte sapeva bene che la bambina della Sesta Luna avrebbe tentato di prendere un altro Arcano, nonostante la Voce della Persuasione fosse già nelle sue vene. L’alito puzzolente che le aveva gettato addosso aveva fatto effetto, ma non era per niente facile convincere Nina a svelare i segreti di Xorax e a consegnare il Taldom. L’inganno richiedeva tempo.

«Questo quadernetto non lo prenderai mai, piccola strega. Ti farò mia prigioniera, mia schiava» sogghignava il Conte pensando alla fine che avrebbe desiderato per la nipote dell’odiato professor Misha. Poi si rivolse nuovamente ai due gemelli, che lo guardavano terrorizzati: «Mi date solo problemi, mentre io sono qui, a creare pozioni e liquidi per tenere incantate le macchine degli Arcani. Siete degli ingrati!».

Quindi si girò dall’altra parte e prese un grosso cucchiaio di legno, che immerse nella botte contenente l’Ombio, l’olio verde creato con saliva di drago e urina di cigno. Versò l’olio in una bottiglietta e ordinò: «Prendete, oliate bene gli ingranaggi della seconda e della terza macchina, nella Stanza degli Incantesimi. Andate a lavorare, che è meglio!». Alvise e Barbessa chinarono il capo e obbedirono.

In quel momento alla porta del laboratorio di Karkon bussarono Irene e Gastilo. Avevano il fiatone ed erano agitatissimi: «Signore, Nina e gli altri stanno combinando qualcosa. Ne siamo certi».

Il Conte li guardò con interesse, si accarezzò il pizzetto e, incuriosito, disse: «Vi ascolto».

Gli androidi raccontarono la scena che avevano visto a casa di Dodo, allora Karkon aprì una gabbietta e tirò fuori due topolini che squittivano rumorosamente: «Tenete, questa è la giusta ricompensa per le vostre informazioni». Irene e Gastilo ingoiarono voracemente i due topi vivi, mentre Alvise e Barbessa rimasero a bocca asciutta.

Con aria soddisfatta il malefico Mago estrasse dalla tasca la copia dello Jambir, ci sputò sopra e poi lucidò il medaglione. I suoi occhi furono attraversati da un lampo di fuoco. «Visciolo!» urlò di colpo. «Partirò molto presto. Vai dal Marchese e digli che deve procedere subito. Capito?»

Il Guercio obbedì all’istante e si diresse velocemente al Palazzo Comunale.

Quella notte il destino di Dodo e del professor José sembrava già segnato: Karkon stava preparando un’altra terribile vendetta. Ma il Marchese LSL, l’arcigno sindaco di Venezia, voleva procedere con calma, per non insospettire i cittadini, e sebbene ascoltasse le direttive di Karkon, non riteneva che i tempi fossero maturi per agire contro gli amici di Nina, così diede a Visciolo una lettera da consegnare al Conte dove spiegava le sue ragioni.

Mentre Karkon continuava il suo incessante lavoro nel laboratorio K, la bambina della Sesta Luna e gli altri erano già pronti nell’Acqueo Profundis.

Max aveva preparato tutto l’occorrente. Accanto al libro Strade Mundi erano disposti gli ingredienti magici per la partenza: la bottiglietta contente l’8 di colore viola, i misyl e la miscela color ocra di Cinabro, composta da mercurio metallico e argento vivo. La pozione era quella necessaria per volare con lo Jambir. Com’era accaduto nel precedente viaggio all’Isola di Pasqua, i bambini dovevano bere l’8, il numero magico che simboleggia la perfezione e il perpetuo e regolare corso dell’universo (bastano tre gocce a persona perché faccia effetto).

«Grazie Max, tutto perfetto, hai conservato la pozione che era avanzata l’altra volta. Bravissimo» disse Nina avvicinandosi alla bottiglietta dell’8.

«Allora, siete pronti?» chiese agli altri.

«Sì, prontissimi!» esclamò felice Roxy.

«Prima mangiamo i misyl, poi beviamo otto sorsi di Cinabro e infine ingoiamo tre gocce dell’8. Tutto chiaro?» Nina ripeté ancora una volta la procedura mentre Max porgeva a ciascuno dei bambini la ciotola con i petali dei fiori della Sesta Luna che Ondula aveva dato a Nina.

L’orologio segnava le 20, 22 minuti e 4 secondi. Fiore si avvicinò a Cesco: «Secondo te dove andremo?»

Il ragazzino si passò le mani tra i capelli a spazzola e con tono sarcastico rispose: «Finiremo all’inferno, e saremo divorati dai coccodrilli…». Fiore lo guardò terrorizzata: «Davvero?». Roxy diede uno spintone alla bambina che finì addosso a Max, il quale, dallo scossone, rovesciò la ciotola con i misyl.

Nina guardò la scena e, con il Taldom in mano, disse seccata: «Avete voglia di giocare o partiamo?».

Fiore si aggiustò il vestito senza dire nulla, Roxy fischiettò e Cesco si mise sull’attenti: «Sì generale! Ha ragione generale! Ai vostri ordini generale!».

Nina lo guardò severamente e poi scoppiò in una fragorosa risata. «Sono proprio così antipatica?» chiese facendo una smorfia.

«Nooooooo» le risposero tutti in coro.

«Allora, facciamo fexta?!» propose l’allegro Max afferrando il barattolo con la marmellata di fragole.

«No! Adesso partiamo, siamo pronti!» Nina era tornata serissima e senza esitare mise lo Jambir sopra il libro Strade Mundi.
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Uno alla volta i bambini seguirono alla lettera la procedura. Dopo aver bevuto il liquido dell’8 la magia iniziò. I piedi si sollevarono di circa un metro dal pavimento, Nina teneva stretto il Taldom Lux e guardava dall’alto lo Jambir posizionato sul libro. Il medaglione iniziò a diventare luminoso e subito si creò un anello di luce rossa che abbracciò i quattro bambini galleggianti nell’aria. Lo Strade Mundi si aprì all’improvviso e le pagine girarono velocemente fino a fermarsi al capitolo che parlava dell’Egitto. Se ne staccarono quattro e volarono verso Nina, che le afferrò prontamente.

«In Egitto. Nella terra dei faraoni. Ecco dove andremo!» gridò entusiasta.

«Ci sono mappe? Indicazioni di percorsi?» chiese subito Cesco agitando i piedi nel vuoto.

«Sì, sì… qui c’è il disegno di una piramide…» Appena Nina terminò di parlare la luce rossa ingoiò i ragazzini, che entrarono così dentro un tunnel buio. Proprio com’era accaduto la prima volta, si tennero tutti per mano e volarono sfidando correnti e vortici d’aria fortissimi. Poi, di botto, si ritrovarono sospesi in un cielo azzurrissimo. Da lontano videro arrivare il Gughi che volava veloce verso di loro.

«Gughiiiiii» chiamarono allargando le braccia. L’uccello magico della Sesta Luna sorrise e con delicatezza li fece salire sulle sue ali. Nina alzò in alto il Taldom e gridò: «In Egitto, le antiche piramidi ci aspettano!».

Il Gughi fece un’espressione soddisfatta e iniziò a volare verso la nuova avventura.

All’orizzonte si intravedevano solo enormi nuvole bianche, mentre in basso si scorgeva il mare azzurro e piatto. Cesco si teneva saldo in groppa al Gughi e di tanto in tanto controllava che gli occhiali non scivolassero, Roxy guardava il paesaggio e Fiore canticchiava le sue musiche preferite. D’un tratto l’uccello della Sesta Luna fece una virata e i bambini videro per la prima volta la distesa di Giza, un vasto tappeto di sabbia dove spiccavano tre piramidi e l’enorme Sfinge. Il Gughi atterrò dolcemente sollevando nuvole di sabbia, fece scendere i bambini, poi si andò ad accucciare vicino alla Sfinge e si addormentò.

«È stupendo!» mormorò Fiore osservando le maestose costruzioni egizie che sembravano toccare il cielo.

«Sì, è veramente incredibile. La storia dei faraoni l’abbiamo studiata sui libri e adesso eccoci qua. Se lo sapessero i nostri professori…» disse Roxy guardandosi intorno.

«Già, quando torniamo a scuola faremo dei temi di storia da sballo. Però, fa un caldo pazzesco, saranno almeno 40 gradi» sbuffò Fiore.

Il sole picchiava forte e non si sentiva nemmeno un rumore, le scarpe affondavano nella sabbia ed era difficile camminare velocemente per cercare un riparo all’ombra di una delle piramidi. Il deserto non era certo un ambiente confortevole e la vegetazione era ben lontana dalla distesa di Giza.

Fiore aveva le guance arrossate dal caldo. Si tolse il golfino di lana, mentre Roxy si coprì la testa con un fazzoletto giallo che aveva in tasca e Cesco gettò frettolosamente la pesante felpa verde tra le dune.

Nina arrotolò le maniche della maglietta, raccolse i capelli con un elastico e tirò fuori i fogli dello Strade Mundi: il primo segnava il percorso iniziale, una freccia indicava la maestosa piramide di Cheope.

«Ecco, è quella là in fondo. C’è scritto che è alta centocinquanta metri ed è composta da due milioni e trecentomila blocchi di granito che pesano due tonnellate e mezza l’uno. Il suo peso totale è di cinque milioni e settecentocinquantamila tonnellate. Per tutte le cioccolate del mondo! È gigantesca!» esclamò Nina mentre camminava a fatica in mezzo alla sabbia, seguita dagli amici.

«Andiamo a destra, l’ingresso alla piramide si trova lì.» Cesco, grondante di sudore per l’afa, aveva visto giusto.

«Ho sete» disse Fiore e anche Roxy aveva la lingua di fuori.

«Di acqua non so se ce ne sia qui» rispose Nina. «Magari dentro la piramide troveremo qualche cosa. Anch’io non vedo l’ora di bere.»
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La bambina della Sesta Luna, accecata dagli abbaglianti raggi del sole, ogni tanto controllava la stella sulla mano per vedere se si anneriva: era rossa, dunque tutto sembrava filare liscio.

Quando giunsero davanti alla porta che conduceva all’interno della piramide, i bambini si guardarono intimoriti: avevano paura di entrare, nessuno sapeva cosa avrebbero trovato. Roxy, asciugandosi la fronte bagnata di sudore, si fece avanti e con le mani spinse il grosso blocco di granito che chiudeva l’entrata, ma da sola non ce la fece a spostarlo. Allora tutti insieme si misero a spingere con forza, finché l’enorme pietra si scostò, provocando la caduta di una polvere bianca e gialla che si rovesciò sui ragazzini.

La fessura per entrare non era larga, ma uno a uno riuscirono a passare strisciando lentamente. Appena furono dentro alla piramide si trovarono davanti a un labirinto di cunicoli. A destra, a sinistra, al centro c’era un groviglio di passaggi bui. Le pareti, altissime e in parte rovinate dal tempo, erano coperte da graffiti e pittogrammi straordinari che raffiguravano gli antichi dei egizi. I geroglifici, ovvero le parole del linguaggio egizio, erano variopinti e c’erano disegni enormi di animali, uomini e paesaggi del Nilo: persino sul pavimento di spesse lastre di granito si intravedevano dipinti floreali incantevoli.

«Guardate in alto» disse Fiore. «Anche il soffitto è tutto colorato e pieno di strani disegni.»

«Qui fa più fresco, ma c’è poca luce» osservò Cesco e mentre parlava, involontariamente, appoggiò la mano sulla parete destra, dove spiccava in rilievo una pietra in maiolica con impresso uno scarabeo verde e oro. Appena toccò lo scarabeo, si sentì un rumore simile a uno scatto di serratura: improvvisamente il muro con il disegno del Nilo si aprì e alle spalle dei ragazzini scese una pesante lastra di malachite, un minerale preziosissimo di colore verde, che chiuse il passaggio, ostruendo l’uscita.

«Incastrati!» gridò Nina, che impugnò all’altezza del petto il Taldom Lux pronta a reagire a un eventuale attacco.

I ragazzini si strinsero uno all’altro in attesa che succedesse qualcosa, ma la paura svanì quando videro davanti ai loro occhi un corridoio lunghissimo illuminato da centinaia di torce: ogni cento metri c’era un braciere con piccoli bastoncini d’incenso che profumavano l’aria.

«Andiamo da questa parte, attraversiamo il corridoio e vediamo dove porta» suggerì Fiore. Nina, guardando la mappa, confermò che quella era la direzione giusta. I passi rimbombavano facendo un’eco poco rassicurante e le luci delle torce creavano ombre inquietanti sulle pareti dipinte.

«Ma qui c’è il sarcofago di Cheope?» chiese con la voce un po’ tremante Roxy.

«Non lo so, adesso leggo le altre pagine e vediamo cosa dobbiamo trovare» rispose Nina, facendo attenzione a dove metteva i piedi.

Cesco si fermò di colpo: «Nina, guarda, accanto a questo geroglifico ci sono dei segni strani. Ehi, è il linguaggio della Sesta Luna!».

La bambina si avvicinò al muro e lo esaminò attentamente. Era proprio vero!

«Per tutte le cioccolate del mondo! Siamo sulla strada giusta. Aiutatemi a tradurre la frase, con questa luce non riesco a vedere bene e posso sbagliare.»

E insieme riuscirono davvero a leggere il messaggio nascosto tra i geroglifici.
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«L’Ottava Nota. La danza. Osiride, la divinità egizia, conosceva Xorax!» esclamò Nina dopo aver letto.

«La mummiaaaaaaaa!» gridò invece spaventata Fiore che si era soffermata sulla terza riga del messaggio.

Cesco la zittì subito: «Non urlare. Dobbiamo stare uniti e non ci succederà nulla».

Nina tirò fuori dalla tasca il Cubo di Goasil e lo rigirò tra le mani: «Devo lanciarlo in aria e non sbagliare, ma il suono ancora non so come si produce».

Cesco rassicurò Nina dicendole che non si sarebbe mai ritrovata da sola davanti alla mummia: «È chiaro che dovremo affrontare il pericolo, ma ce la faremo» disse abbracciando le tre bambine.

Giunti alla fine del corridoio, arrivarono in un piccolo anfratto semibuio dove si trovava una bella fontana tempestata di lapislazzuli, le pietre preziose di colore blu spesso incastonate in collane e braccialetti delle regine egizie. Il getto d’acqua fresca usciva dalla bocca di un serpente in maiolica.

«Ahhhh, finalmente acqua!» Roxy si precipitò a bere e dopo di lei anche gli altri si dissetarono.

D’un tratto gli occhi del serpente s’illuminarono. La fontana cominciò a girare su se stessa sprofondando nel pavimento e aprendo un varco, da cui arrivava una fioca luce. Nina guardò in quella direzione e si accorse che una scaletta piuttosto traballante permetteva di scendere nel cunicolo lasciato aperto dalla fontana.

«Forza, andiamo, ma state attenti, alcuni gradini sono rotti.» La bambina della Sesta Luna scese per prima seguita dagli altri. Arrivati in fondo, la fontana si mosse nuovamente e salì chiudendo definitivamente il passaggio.

«Di nuovo bloccati! Da qui non usciremo mai più!» Roxy, nervosissima, s’incamminò verso la stanza illuminata che s’intravedeva appena. Quando entrò ebbe un sussulto e chiamò subito gli altri, che accorsero veloci.

«Mai vista una cosa simile!» esclamò Cesco. Poi si tolse gli occhiali dallo stupore e se li rimise di nuovo: non credeva a ciò che aveva davanti.

Fiore si strinse a Nina e Roxy girò la testa osservando le pareti dipinte: «Sono tutte le divinità egizie» disse parlando sottovoce. Sul soffitto completamente ricoperto d’oro c’era un gigantesco disegno che ritraeva Ra, il dio Sole, disegnato come un grande occhio abilmente decorato in nero.

Ma la cosa più straordinaria stava proprio al centro della stanza: erano le maestose statue degli dei egizi. Erano altissime, di granito, oro, argento e malachite. I colori sgargianti erano intatti e i volti delle divinità sembravano avere espressioni realmente vive.

C’era Anubi, il dio dell’imbalsamazione, dal corpo umano e la testa di sciacallo; Bastet, la dea lunare della gioia e della fecondità, raffigurata come una donna dalla testa di gatto; Osiride, dio della vegetazione, che aveva le sembianze di un uomo dalla pelle verde ed era considerato la più potente divinità egizia; accanto a lui Iside, sua sposa e madre di Horus, dea del benessere e dei naviganti. Più in là si ergeva la statua di Horus, con la testa di falco, e di Maat, la dea che simboleggiava l’ordine cosmico, la giustizia e la verità, rappresentata come una donna con una lunga piuma sulla testa. Infine, verso la fine della stanza, Seth, dio del deserto e del Male, raffigurato come un uomo con la testa di un animale simile al cinghiale.

«Che paura mi fanno queste statue» rabbrividì Fiore tenendosi sempre stretta a Nina che guardava curiosa la stanza.

Roxy girava tra le divinità di pietra e oro e le toccava meravigliata, mentre Cesco era stato attratto da una serie di vasi posizionati in un angolo e legati uno all’altro con una serie di corde.

«Sono canopi» disse ad alta voce accucciandosi per prenderne uno.

«Cano… che?» ripeté Nina.

«Canopi, i vasi nei quali gli egizi mettevano gli organi dei faraoni dopo che li avevano tolti dal corpo per procedere all’imbalsamazione» rispose con estrema precisione Fiore che aveva studiato molto bene la storia.

«Vuoi dire che qui dentro ci sono cuori, fegati, cervelli?» chiese sbalordita Roxy.

«Sì, Fiore ha ragione» affermò Cesco prendendo il vaso più piccolo di colore giallo.

Tolse il coperchio e guardò dentro: «Ma c’è del liquido viola» esclamò il ragazzino «e un’iscrizione doppia, una è un geroglifico e l’altra è nell’alfabeto della Sesta Luna».
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Cesco si mise d’impegno e tradusse da solo: «Graffite Viola. Ecco, qui dentro c’è quella che usa Karkon» urlò entusiasta.

«Viola?» disse Nina correndo verso il vaso. «Attento a non rovesciarla. Ci serve per i Numeromagi.»

Cesco rimise subito il coperchio, prese una corda e legò bene il vaso, poi se lo mise sulle spalle come uno zaino.

«Guardate, qui ho trovato dei papiri bellissimi!» esclamò Roxy, felice per la scoperta. Nina li srotolò immediatamente e vide che vi era impressa una scritta con il linguaggio della Sesta Luna:
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«Per tutte le cioccolate del mondo! Abbiamo anche la Charta Mater!» Nina sorrise e baciò gli antichi papiri.

Ma l’entusiasmo del gruppo terminò di colpo: la statua di Seth, il dio del Male, aveva iniziato a ruotare la testa di cinghiale e gli occhi stavano diventando di fuoco. Le pesanti gambe della divinità si mossero e Seth allungò le mani verso i ragazzini che, terrorizzati, si rifugiarono nell’angolo dei canopi.

«Non dovevate entrare in questa stanza sacra. La morte ora vi attende» minacciò la divinità con voce tonante, spalancando una bocca orribile. I denti erano lunghi e aguzzi e la saliva usciva abbondante gocciolando a terra. «Rimettete a posto il vaso con la Graffite Viola e il papiro della Charta Mater. Voi siete dei ladri e avete compiuto un sacrilegio.»

Seth avanzava verso i bambini, Roxy si staccò dal gruppo e corse dietro la statua di Anubi, Fiore si inginocchiò supplicando, mentre Cesco e Nina rimasero atterriti con le spalle al muro.

Appena la grande mano della statua fece per acchiappare il ragazzino, dal centro della sala si mosse Osiride, il dio più amato e onorato degli egizi.

«Fermo! Non fare del male a questi bambini!» La voce di Osiride era profonda e il tono deciso. La statua del dio dalla pelle verde raggiunse Seth e con fermezza gli bloccò la mano di pietra che stava stritolando Cesco.

«Tu? Anche tu vivo?» disse girandosi il dio del Male.

«Io sono sempre vivo. Sono il dio dell’Eterno. Torna al tuo posto e addormenta la tua ira» ordinò Osiride.

Cesco, che finalmente era stato lasciato dalla mano del dio del Male, si mise a gattoni e strisciò verso Roxy. Fiore piangeva a dirotto e Nina le tappò la bocca: «Smettila, e ora stai vicino a me. Dobbiamo andare via da qui». La bambina della Sesta Luna affidò i rotoli dei preziosi papiri all’amica e tirò fuori il Taldom Lux.

Seth e Osiride erano uno di fronte all’altro. Iniziò la battaglia, ma non ci fu lotta fisica. Le due statue si lanciarono potenti raggi di luce con i soli occhi. Erano le loro menti a combattere, non i loro corpi. Lampi azzurri e viola, scie di luce argentea si scontravano illuminando l’intera stanza. Le statue degli altri dei erano immobili e le loro ombre creavano disegni e fantasmi che si rincorrevano sulle pareti.

Scintille roventi caddero sulle spalle di Roxy, che urlò per il bruciore, mentre Cesco, disorientato, cercava una via d’uscita. Nina, trascinandosi dietro Fiore, attraversò la stanza e, giunta dall’altro lato, vide una piccola porta di legno.

«Di qua, forza, correte!» urlò con tutto il fiato che aveva in gola.

Ma Seth girò la sua mostruosa faccia verso Nina e mandò, attraverso i suoi occhi da cinghiale, un raggio violentissimo che bruciò la porta. Le fiamme si alzarono immediatamente, diffondendo un fumo acre che rese l’aria irrespirabile.

Nina si accorse che la stella sulla mano era diventata nerissima. Non ce la faceva più a reagire e si accasciò, assieme a Fiore, ormai sfinita. Roxy e Cesco trovarono un riparo, nascosti dietro la statua di Anubi.

Allora Osiride alzò il più potente degli scettri dei faraoni, l’Uas, molto simile al Taldom Lux, dal quale partirono raggi di luce che colpirono l’avversario senza lasciargli scampo: «Infame servo del Male, non puoi più avanzare. Di pietra devi tornare!» pronunciò con forza la divinità.
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Seth rimase immobile per un istante, poi, lentamente, iniziò a sgretolarsi.

Cadde la testa, gli occhi rotolarono verso Cesco e le mani divennero polvere. Persino Osiride rimase sorpreso! Cosa stava succedendo?

Dalle rovine della gigantesca statua di Seth apparve, in tutta la sua bruttezza, Karkon Ca’ d’Oro, il Nemico Numero Uno. Ora tutto era chiaro per Nina e i suoi amici: il Conte l’aveva raggiunta fino in Egitto! Mai e poi mai avrebbero pensato che Karkon potesse trasformarsi addirittura in una statua divina!

«Ahahahah, tu, Osiride, potente divinità, credevi di sconfiggere me? Io sono il Magister Magicum, il Migliore!» La risata satanica del Conte rimbombò in tutta la stanza. Osiride si era chiuso in un immobile, divino e freddo silenzio.

I bambini, con il cuore in gola, cercarono di fuggire e Nina, facendosi forza, saltò oltre le fiamme che si alzavano dai resti della porta. Dietro di lei anche Fiore saltò e così pure Roxy e Cesco.

I bambini finirono dentro uno strettissimo cunicolo, lasciando Karkon e la statua di Osiride uno dinnanzi all’altro in una sfida memorabile.

«State tutti bene?» chiese angosciata Nina, che ricevette solo delle flebili risposte dagli altri.

«Non si vede nulla. Qui è tutto buio.» La voce di Roxy era affaticata: la bambina continuava a tossire a causa del fumo che aveva respirato.

«Avete visto che roba? Karkon ci ha raggiunto!» disse Cesco che, con i capelli un po’ bruciacchiati, controllava se il vaso che teneva sulle spalle era ancora intatto.

«Già, il maledetto è qui. Accidenti alla sua copia dello Jambir! Grazie ai suoi incantesimi può perfino trasformarsi nella statua di una divinità! Per fortuna ci ha difeso Osiride.»

Nina era in balia degli eventi ed era molto preoccupata per la sorte dei suoi amici. L’avventura per trovare il Secondo Arcano si prospettava ben più difficile della prima missione che avevano compiuto sull’Isola di Pasqua. Il gruppo non si era ancora ripreso, quando fu travolto da una violentissima corrente d’aria gelida. Inesorabilmente, a uno a uno, i bambini vennero spinti alla fine del cunicolo. Malconci e pieni di lividi, si ritrovarono uno sull’altro, incastrati in uno spazio piccolissimo che non permetteva alcun movimento. La luce che filtrava da una fessura del muro faceva a malapena intravedere il luogo dove si trovavano.

«Il vaso con la Graffite Viola e i papiri sono salvi?» chiese timorosa Nina. «Sì, sì, tutto a posto» rispose a fatica Cesco sputando la polvere che gli era finita in bocca.

Roxy appoggiò le mani su una parete e, sfinita, sbuffò: «Non ce la faccio più. Questo posto è allucinante». Poi sentì uno strano solletico tra le dita, si guardò le mani e… «Ahhhhhh che schifo… ragni! Qui è pieno di insetti!» urlò spaventata.

I muri erano pieni di grossi ragni neri e pelosi che correvano all’impazzata. Fiore rimase impietrita: lei aveva il terrore dei ragni e i suoi amici lo sapevano bene. Con gli occhi sbarrati e il corpo completamente rigido dalla paura, non riusciva più a reagire.

«Uscire, dobbiamo uscire immediatamente da questo posto» disse Nina agitando mani e piedi per scansare gli insetti schifosi che si muovevano in continuazione. Cesco, che aveva gli occhiali di traverso, cominciò a dare pugni sui muri per ammazzarli, ma più ne schiacciava più gli schizzi del loro sangue finivano sui volti e sui corpi dei bambini.

Roxy si tolse una scarpa e cominciò a pestare gli insetti: un colpo secco lo diede proprio su una mattonella di maiolica dove era impresso il disegno di uno scarabeo verde e oro, identico a quello che aveva trovato poco prima Cesco. Immediatamente si sentì uno scatto e si aprì un varco. I bambini presero di peso Fiore, che non riusciva né a muoversi né a parlare, e uscirono di corsa lasciandosi alle spalle la miriade di orribili ragni.

Per la foga andarono a sbattere contro un enorme portone di legno massiccio.

Roxy diede due sberle a Fiore per farla tornare in sé, Cesco pulì gli occhiali e Nina guardò attentamente la porta.

«C’è un’iscrizione, ma è piena di polvere.» La bambina passò la mano sopra una specie di targa.

«Cosa c’è scritto?» chiese Cesco avvicinandosi.

«Sono geroglifici» rispose Nina, ma si rese subito conto che, accanto, c’erano degli altri disegni. «Ma certo! È il linguaggio della Sesta Luna» disse con un sospirone.

«Forti questi xoraxiani, avevano insegnato il loro linguaggio persino agli egizi» osservò Roxy mentre sballottava ancora la povera Fiore che lentamente si stava riprendendo.

«Certo» rispose sorridendo Nina. «Xorax esiste da sempre. Dunque anche i faraoni conoscevano l’alfabeto della Sesta Luna. Mica siamo venuti per caso in Egitto. Qui dobbiamo trovare il Secondo Arcano, non ve lo dimenticate!»

La frase scritta sulla porta fu tradotta in pochissimo tempo, ma quando i bambini la lessero non rimasero per nulla contenti. Le parole incise sul legno erano preoccupanti:
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«Stanza della Morte Danzante? No, no, io lì non ci entro» disse con una vocina debole debole Fiore che si era appena ripresa dallo shock.

«Be’, mica vorrai tornare indietro dai ragni?» la provocò Roxy.

Cesco guardò le bambine, tirò su le spalle e iniziò a spingere la porta per aprirla.

In quel momento il Taldom cominciò a vibrare, gli occhi del Gughi si illuminarono e lo scettro della Sesta Luna si staccò dalle mani di Nina volando verso la scritta. Il becco del Taldom picchiò tre volte, il pesante portone di legno divenne di sabbia e crollò su se stesso.

Nina fece un salto verso l’alto e riprese lo scettro magico, i bambini indietreggiarono e in quel momento dal soffitto cadde sui loro volti una pioggia di polvere blu. Un rullo di tamburi fece tremare le pareti e la macabra scena apparve in tutta la sua maestosità. L’aria era impregnata di un odore pungente e la puzza di marcio si mescolava a uno strano profumo d’incenso.

La Stanza della Morte Danzante era perfettamente quadrata, su due lati c’erano sedici mummie, otto da una parte e otto dall’altra. Erano grandi, possenti, e le bende di lino fasciavano perfettamente tutto il corpo muscoloso: solo gli occhi erano visibili. Le palpebre erano abbassate e completamente dipinte di blu. Tutte stringevano in pugno uno strano aggeggio che assomigliava a un piattello metallico con delle lamine curve e appuntite: sembrava un’arma molto pericolosa. Le mummie erano immobili, quasi a formare un piccolo esercito di guerrieri addormentati. Incutevano timore, perché pareva proprio che, a un segnale, potessero di colpo prender vita e lanciarsi in una battaglia!

I ragazzini, davanti a quella scena, rimasero ammutoliti. La parete di fronte a loro era di color rosso rubino e al centro si ergeva un imponente altare con due enormi candelabri accesi.

Appena Cesco fece per entrare, dal soffitto cadde ancora della polvere finissima di colore blu che finì sul pavimento coprendolo del tutto.

«Per tutte le cioccolate del mondo! Ma dove siamo finiti?» esclamò Nina che non credeva ai suoi occhi.

«Entriamo?» chiese titubante Roxy, e Nina si fece avanti allungando la mano che stringeva il Taldom. «Sono solo mummie. Attraversiamo la stanza in punta di piedi e cerchiamo l’uscita» disse sottovoce.

Cesco, Roxy e Fiore si presero per mano mentre Nina avanzava lentamente.

Un getto d’aria caldissima sollevò la polvere blu e i ragazzini chiusero gli occhi, portando le mani al naso e alla bocca per ripararsi. Ma il gesto costò caro alla bambina della Sesta Luna: la folata di vento fece uscire dalla tasca della salopette la Piuma del Gughi, quella che permetteva di vedere Xorax. La Piuma d’Oro volteggiò nell’aria intrisa di pulviscolo blu e Nina, d’istinto, corse per riprenderla.

Il movimento sembrò risvegliare le mummie: tutte, contemporaneamente, alzarono le braccia, aprirono gli occhi, gialli come quelli dei gatti, e urlarono in coro:

GLI INFEDELI CHE ENTRERANNO

LE TESTE PERDERANNO

LA DANZA DEL kABA

ALLA MORTE PORTERA

Le voci, roche e paurose, rimbombarono nella Stanza della Morte Danzante. Le mummie erano pronte all’attacco e una musica, proveniente dall’alto, iniziò a suonare. Era lenta, angosciante, con un ritmo che segnava i battiti del cuore.

«La musica, la danza… Nina, usa i cubi. Forse le note fermeranno le mummie» sussurrò spaventata Fiore.

«Sì, sì, usa i cubi. Getta in aria quello di goasil che ti ha dato Eterea. L’Ottava Nota è la chiave per la nostra salvezza» disse Cesco mentre stringeva le mani delle amiche.

Nina, che stringeva il Taldom con la mano destra, prese con la sinistra i tre cubi: «Se li getto in aria non so come riprenderli. Posso usare solo una mano, lo scettro della Sesta Luna mi serve per difenderci».

Roxy ebbe un’idea: «Gettane uno alla volta e noi li prenderemo al volo mentre corriamo verso la parete opposta alla ricerca dell’uscita».

«Va bene» rispose agitata Nina.

E così fu. La bambina gettò verso l’alto il primo cubo, quello d’argento. “Do, Re, Mi, Fa”: le note si sovrapposero alla musica della morte ma otto mummie, quattro da ogni lato, avanzarono gettando i piattelli verso i bambini. Gli oggetti giravano su se stessi e volavano minacciosi verso i ragazzini, che si accucciarono per evitarli. I piattelli tornarono nelle mani delle mummie come boomerang.

«Sono piattelli tagliateste. State giù!» gridò Cesco.

La Danza del Kabà era iniziata e solo una vera magia poteva salvarli.

Fiore afferrò al volo il Cubo d’Argento e lo ridiede a Nina che tirò fuori quello d’oro.

Le mummie ripresero a camminare lentamente verso di loro.
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“Sol, La, Si”: il cubo suonò le ultime tre note, ma i giganti fasciati dalle bende lanciarono nuovamente le loro armi.

Le lamine sfiorarono la testa di Roxy, che urlò dallo spavento. «Non usciremo vivi da qui» gridò Fiore in preda al panico.

La musica diventava sempre più forte, le mummie alzavano le gambe saltellando, poi piegavano la schiena in avanti e portavano la testa all’indietro: era la danza macabra. I ragazzini si sentirono perduti.

«Adesso getto in aria tutti e tre i cubi contemporaneamente. Speriamo che quello di goasil suoni l’Ottava Nota!» disse con decisione Nina.

Appena la bambina lanciò in alto i tre cubi magici si formò al centro della stanza un cerchio di luce bianchissima, la musica della morte si bloccò di colpo e iniziò la potente sinfonia dell’Armonia dell’Universo: proprio quella che l’orchestra della Sesta Luna aveva suonato per Nina. L’Ottava Nota finalmente suonò dando vita alla più soave e dolce musica di Xorax.

Le mummie, come impazzite, cominciarono a girare intorno alla stanza. Si agitavano e si contorcevano. La loro fine era vicina, tuttavia continuarono a lanciare i piattelli tagliateste contro i bambini che si erano messi a correre disperatamente. Cesco si scontrò con la quinta mummia, cadde a terra e si rialzò immediatamente, Roxy passò attraverso le gambe della quattordicesima mummia e Nina, che era riuscita ad arrivare fino alla parete opposta e ad acciuffare la Piuma del Gughi che si era appoggiata sull’altare, gridò: «Ho preso la Piuma. Presto, correte, qui c’è un passaggio». La bambina si tuffò dentro una sorta di buco che portava chissà dove, seguita da Cesco e Roxy: entrare lì dentro era l’unica salvezza.

Ma Fiore era rimasta indietro, i tre cubi stavano ricadendo a terra, il cerchio luminoso si stava spegnendo e la sinfonia della Sesta Luna era quasi terminata. L’ultima mummia puntò gli occhi gialli sulla bambina e, con la disperazione di chi sa che sta per morire, lanciò il piattello, urlando come un’ossessa. L’oggetto arrivò violentemente sulla piccola: le lamine le trafissero la fronte provocando dei tagli profondi. Fiore cadde a terra: sugli occhi, sul naso e sulla bocca scendeva copioso il sangue.

La sinfonia magica terminò. I tre cubi svanirono nel nulla e le mummie iniziarono a perdere le bende. Urlavano come se qualcuno le stesse massacrando, perdevano l’equilibrio e, barcollando, si scontravano una con l’altra fino a che, spoglie di ogni striscia di lino, restarono nude: i loro scheletri malandati erano di color nero marcio. Si accasciarono al pavimento, lasciando solo mucchi di ossa e teschi.

Tra loro un solo corpo: quello di Fiore.

«Forza, andate avanti, presto troveremo l’uscita!» Nina era sudata e incitava gli altri a fare in fretta. Nessuno di loro si era accorto che Fiore era rimasta indietro, che le mummie l’avevano ferita gravemente. Il tunnel dov’erano finiti era molto buio e solo dopo aver camminato a carponi per un bel po’ i tre bambini scorsero uno spiraglio di luce. Impolverati, stanchi e con gli occhi arrossati, finalmente rividero il sole.

«Ehi, Fiore, esci fuori, siamo salvi» gridò Cesco dentro il tunnel. Ma non arrivò alcuna risposta. Tutti e tre si guardarono preoccupati e subito capirono che l’amica era rimasta nella Stanza della Morte Danzante.

«Torniamo indietro, dobbiamo andarla a prendere» disse Roxy e fece per entrare nuovamente nel tunnel, ma Nina la fermò: «Guardate i vostri rubini, le pietre dell’Amicizia Duratura, se sono calde e luminose vuol dire che Fiore è in pericolo».

I due bambini tirarono fuori dalle tasche i rubini: «Sono luminosi e caldi» esclamarono insieme.

«Per tutte le cioccolate del mondo! È nei guai!» La voce di Nina si fece debole e triste, ma non ebbe il tempo di pensare a una soluzione che un’ombra gigantesca calò sui bambini: sopra di loro volteggiava il Leone Alato cavalcato da Karkon, che brandiva il Pandemon Mortalis.

«Guardate, il Leone è vivo. È in carne e ossa. L’incantesimo di Karkon ha funzionato. Siamo perduti» disse terrorizzata Roxy.

«Lo sapevo che la statua del Leone era viva! Povero Dodo, il sindaco LSL adesso gliela farà pagare davvero» disse Cesco con un gesto di stizza.

La stella di Nina era diventata grande e nerissima, tanto da coprire l’intero palmo della mano destra. La bambina, rendendosi conto di essere in estremo pericolo, guardò i due amici e poi gridò con tutta la forza che aveva in corpo: «Gughi… Gughiiiii». L’uccello magico della Sesta Luna apparve all’istante, afferrò Nina al volo e la portò verso l’alto. Cesco e Roxy corsero a ripararsi dietro una duna di sabbia.

«Ahhhahah ahahhaah, ora siamo pari. Piccola streghetta, combatti se hai coraggio!» urlò Karkon. Le ali del Leone erano grandi e forti, il Conte stava in piedi, in perfetto equilibrio, sul dorso della bestia, e mentre il suo mantello viola volteggiava nell’aria lui rideva sguaiato.

Nina, in groppa al Gughi che volava velocissimo, iniziò a colpire il rivale sparando raggi laser con il Taldom. Uno, due, tre colpi, ma nessuno centrò il bersaglio. Il Leone Alato aprì l’enorme bocca e ruggì mostrando i denti aguzzi, poi si avvicinò alla testa del Gughi per morderlo: l’uccello virò di scatto facendo perdere l’equilibrio a Nina, che cadde giù in picchiata sprofondando nella sabbia.

Anche Karkon barcollò e scivolò tra le ali del Leone: riuscì ad aggrapparsi a fatica e rimase a penzoloni. I due animali avevano iniziato una lotta all’ultimo sangue. Il Gughi spalancò il becco dorato lanciando un grido stridulo e agitò le quattro ali tentando di allontanare il felino; ma il Leone riuscì ad azzannare la sua unica zampa. L’uccello magico alzò la testa e chiuse gli occhi, volò disperato verso l’alto, poi si diresse tra le piramidi lanciando grida di dolore.

Nina si alzò dalla sabbia e guardò la scena: si sentiva persa, temeva che Karkon ormai avesse vinto. Ma il Leone agitò le ali possenti facendo cadere anche Karkon che, dopo quattro capriole nel vuoto, si ritrovò in mezzo a due dune.

La sabbia iniziò a tremare e davanti alla piramide di Cheope si formò un vortice violentissimo, simile a una tromba d’aria: al centro del turbine spuntò Osiride. Il vero dio Osiride era arrivato per salvare i bambini. Era identico alla statua che avevano visto poco prima lottare contro Karkon che si era trasformato in Seth: il dio aveva la pelle verde, il copricapo da re egizio e in mano stringeva l’Uas, il potente scettro simile al Taldom Lux.

Roxy e Cesco furono trascinati dal vortice di sabbia verso la divinità egizia che, con un solo gesto, fece arrivare a sé anche Nina. Come attratti da una calamita, i tre bambini si ritrovarono accanto a Osiride che, tenendoli stretti, si sollevò da terra, alzò l’Uas illuminato di luce verde e d’un lampo tutti vennero inghiottiti nuovamente dal vortice di sabbia sotto gli occhi atterriti di Karkon, che non ebbe neppure il tempo di sparare con il Pandemon Mortalis.

Il silenzio e la calma scesero sul deserto.

Karkon, con la bava alla bocca, urlò al Leone Alato, che volteggiava tra le piramidi, di tornare indietro. Il felino, che era sempre sotto il suo malefico incantesimo, eseguì l’ordine. Il Conte si rimise in groppa al Leone e iniziò a volare sopra la distesa di sabbia alla ricerca del Gughi ferito e dei bambini rapiti da Osiride.





CAPITOLO SESTO

Il Libro dei Morti e il segreto della Toiran

Dentro la nuvola di sabbia dorata non si poteva respirare, la polvere del deserto entrava negli occhi, nella bocca e nelle orecchie e pochi istanti sembravano lunghi un’eternità. Nina con una mano teneva stretto il Taldom e con l’altra era aggrappata alla veste lucida di Osiride, mentre Roxy e Cesco erano abbracciati tra loro e la divinità egizia li teneva accanto a sé con delicatezza. Il volo verso il luogo misterioso stava per terminare e appena lo scettro di Osiride si spense, il vortice scomparve.

I tre bambini si ritrovarono stesi a terra, tra miriadi di granelli di sabbia, su un pavimento piastrellato d’oro e piuttosto freddo. Osiride si chinò verso di loro e li aiutò ad alzarsi, poi, allargando le braccia, disse: «Aspettavo la vostra visita. Non temete. Io vi sto aiutando». La voce era pacata e profonda, la pelle verdognola e gli occhi, contornati di nero e dipinti d’azzurro, avevano un’espressione altera e pacifica. La divinità si muoveva lentamente e ogni suo gesto sembrava calibrato da un’insolita calma.

I ragazzini si guardarono intorno, spaesati: non capivano proprio dov’erano finiti. Le pareti della stanza erano altissime, formate da enormi massi di granito, e non c’erano finestre né aperture. Non c’erano disegni né geroglifici. Era un luogo spoglio, privo di arredamento. La bellezza del soffitto, però, era paragonabile solo a quella di un vero cielo stellato: era di un azzurro intenso e tra milioni di piccole sfere argentate che segnavano le costellazioni erano disegnati pianeti e soli, galassie e comete. Con gli occhi rivolti verso l’alto, i bambini giravano lentamente la testa per guardare quello spettacolo magnifico e inaspettato.

«L’Universo Alchemico è la cosa più bella che esista» disse Osiride «e voi lo state osservando esattamente come facevamo noi egizi migliaia di anni fa. La conoscenza dei pianeti e delle galassie era fondamentale per il mio popolo e questo soffitto è stato dipinto in modo magico.»

Nina, Cesco e Roxy erano sbalorditi. Quando, camminando col naso all’insù, arrivarono alla fine della stanza, Osiride chiese loro di stare fermi accanto al muro, poi premette una piastrella di maiolica con la solita immagine dello scarabeo verde e oro e accadde una cosa straordinaria. Sul cielo dipinto si accese una moltitudine di linee luminose che tracciavano percorsi di pianeti e stelle. Sembravano traiettorie di una mappa stellare: ed era proprio così, quella volta celeste segnava i possibili viaggi nello spazio, e solo allora i ragazzini capirono che gli antichi egizi erano stati dei navigatori dell’universo.
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Avevano in mente mille domande da rivolgere a Osiride, ma non ne ebbero il tempo: un rumore improvviso fece tremare la stanza, le lastre d’oro del pavimento si sollevarono, ritraendosi una sull’altra e scivolando lentamente verso i lati, lasciando così uno spazio vuoto al centro. I bambini guardarono giù, allibiti, ma la profondità della voragine non permetteva di vedere nulla. Dal basso salì magicamente una piattaforma sulla quale si stagliava una cosa davvero straordinaria: un’antichissima nave.

«Ohhhhh» esclamarono i ragazzini appena la videro apparire al centro della stanza.

«Questa è Toiran, la nave volante dei faraoni. È rimasta qui per tutto questo tempo: nessun archeologo ha mai scoperto la nostra preziosa imbarcazione» spiegò Osiride senza fare una piega.

La nave era lunga circa quaranta metri, il legno era coperto d’oro zecchino e sulla prua, alta e maestosa, spiccava la figura di un mitico uccello, l’Araba Fenice, con le ali rosso rubino e il corpo tempestato di pietre preziose. La poppa era invece coperta da milioni di lapislazzuli blu. Al centro della Toiran c’era un sarcofago di cristallo e, accanto, un timone d’oro massiccio, a destra si ergeva una grande vasca circolare contenente uno strano liquido giallo e di fianco, su un maestoso leggio d’argento, era appoggiato un grosso libro dalla copertina nera e azzurra: era il sacro Libro dei Morti. Ma, stranamente, in quell’antichissima imbarcazione non c’erano remi né vele.

«Perché ci hai portato qui? Dove siamo esattamente?» chiese Nina avvicinandosi alla nave misteriosa.

«Siamo all’interno della Sfinge, dove nessuno è mai entrato. Solo i faraoni d’Egitto e le loro spose, al momento della morte, venivano imbalsamati e portati qui, sulla Toiran. La loro anima si trasformava in luce durante il lungo viaggio» spiegò Osiride ai bambini ancora increduli.

«Lungo viaggio?» chiese incuriosito Cesco.

«Sì, il viaggio verso Xorax, la Sesta Luna dell’Universo Alchemico. La nostra origine e la nostra fine è in questo meraviglioso pianeta magico. E voi, ormai, lo dovreste sapere» rispose la divinità che, quasi sorridendo, si mise seduta accanto alla maestosa nave.

«Con la Toiran si può volare da morti?» Roxy era sbalordita e non credeva alle parole della divinità dalla pelle verde.

«Certo, la nave vola, annullando spazio e tempo. Ma da molti secoli è ferma. Dopo la scomparsa dell’ultimo faraone nessuno l’ha più usata per raggiungere la meta prestabilita, seguendo le linee del cielo stellato che vedete sul soffitto. Il firmamento è la più grande invenzione matematica e alchemica che esista, persino le piramidi e la Sfinge sono state costruite seguendo gli allineamenti dei pianeti e delle costellazioni. È l’Armonia dell’Universo che ci ha portato a realizzare queste enormi costruzioni.» Osiride, socchiudendo gli occhi, continuò: «Le parole, i numeri, i colori e la musica contengono la vita stessa. E tu, piccola Nina, sei riuscita a svelare anche il mistero dell’Ottava Nota. Sei stata bravissima. La musica della Sesta Luna porta la pace e annienta il Male».

La bambina si commosse per le belle parole, che non eliminarono però i suoi dubbi e le molte incertezze.

«Ma su Xorax possono andare solo gli alchimisti buoni» disse con un pizzico di sospetto.

«I faraoni e le divinità buone come me possono andare su Xorax perché hanno poteri alchemici e magici. A nostra volta possiamo autorizzare i mortali che ne siano degni a salire sulla nave, perché siamo stati scelti dalla Grande Madre Alchimista.» Il discorso di Osiride sorprese molto Nina, che non sapeva nulla di questa storia.

«Ma tu non hai la stella rossa sul palmo della mano come ce l’ho io» replicò la bambina.

«No, noi divinità egizie non abbiamo questo segno magico. Ma siamo alchimisti e apparteniamo alla Sesta Luna da sempre. Io sono stato scelto come tua guida in questo viaggio, come lo era stato, prima di me, il tuo avo Hamoi Aturi, che ti aiutò nell’Isola di Pasqua» rispose pacatamente Osiride mostrando il suo scettro, l’Uas.

«Quindi tu sai tutto di me e della ricerca del Secondo Arcano. Devo ringraziarti, perché senza di te non ce l’avremmo fatta a sconfiggere Karkon.»

Nina mentre parlava osservava lo scettro di Osiride: «È simile al mio Taldom. Ha gli stessi poteri?» chiese sempre più confusa.

«L’Uas è il più antico modello del Taldom. Anch’io posso tornare su Xorax usandolo e volando con la Toiran. Lo scettro e la nave sono privilegi che spettano solo a noi divinità egizie. Ma ora sono qui per voi e per aiutarvi a cercare il Secondo Arcano» spiegò Osiride osservando i bambini.

Subito Nina lo interruppe: la bambina e i suoi compagni volevano sapere dov’era finita la loro cara amica Fiore. «Dobbiamo trovare Fiore! È rimasta nella Stanza della Morte Danzate e abbiamo paura… per lei.»

«Fiore? La bambina magra e dai capelli corvini è lì, dentro il sarcofago di cristallo. L’ho portata io.»

La divinità egizia smise di parlare e con aria molto seria si alzò indicando la Toiran.

«Cos’è successo a Fiore?» chiese agitatissima Nina.

«È morta.»

La secca e tragica risposta di Osiride raggelò i bambini. Dapprima paralizzati dalla notizia, subito scattarono verso il sarcofago di cristallo.

Pallidissima, con la fronte segnata dalle ferite provocate dai piattelli tagliateste, la bambina era lì. Immobile e senza respiro.

«Fioreeeeeeeeeee» si alzò il grido disperato degli amici.

Roxy si gettò su di lei scuotendola più volte, mentre Cesco, solitamente il più reattivo, s’inginocchiò e con le mani si coprì il volto. Nina, con il Taldom in mano, guardò l’amica e non riuscì a dire una parola, ma dai suoi grandi occhi azzurri spuntarono grosse lacrime.

«Morta. Come è possibile? Bisogna farla rivivere. Non possiamo averla persa così» gridò Roxy in preda all’angoscia.

Osiride si avvicinò e prese per mano Nina: «Una speranza per farla tornare in vita c’è» disse indicando la grande vasca circolare di granito rosa che si trovava accanto al sarcofago.

«Cosa bisogna fare? Dillo subito. Non c’è tempo» si agitò Nina, portandosi velocemente accanto alla vasca.

«Questo è il Sikkim Qadim, l’antico coltello usato per i sacrifici» cominciò Osiride mostrando un coltello dalla lama sottile e dal manico d’oro e d’argento. Lo sguardo dei ragazzi, terrorizzato, si posò sul taglio affilatissimo.
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«Cosa vuoi fare c… con quel coltello?» chiese con voce tremante Roxy, quasi aggrappandosi al sarcofago di cristallo.

«Per far tornare in vita la vostra piccola amica ho bisogno di tre gocce di sangue di un’altra bambina. Ma chi si farà avanti deve avere molto coraggio, perché rischia la vita.»

Più chiaro di così non sarebbe potuto essere: Cesco non poteva aiutare l’amica perché era l’unico maschio, quindi toccava a Nina o a Roxy.

«Sono pronta, dono io il mio sangue.»

La voce era quella della bambina della Sesta Luna, che aveva fatto un passo avanti verso Osiride.

«No!» urlò Roxy. «Tocca a me. Tu non puoi rischiare. Sei la bambina di Xorax e devi portare a termine la missione per far tornare i pensieri dei bambini e salvare il pianeta. Dunque sarò io a donare il sangue a Fiore.»

Quello di Roxy era davvero un gesto di grande coraggio.

Nina abbassò gli occhi, annuendo, anche se mai e poi mai avrebbe voluto coinvolgere fino a quel punto i suoi amici nel pericolo. I tre bambini si abbracciarono davanti al corpo senza vita dell’amica, poi la bimba dai riccioli biondi si avvicinò a Osiride, pronta per affrontare la pericolosa prova.

Davanti alla vasca, che conteneva un liquido giallo, la divinità egizia alzò l’Uas e con l’altra mano intinse la lama del Sikkim Qadim. Improvvisamente, una nuvola di fumo bluastro, sorta dal nulla, coprì dalla testa ai piedi Roxy, che cadde a terra priva di sensi.

Osiride la prese in braccio e si diresse verso il leggio, su cui era aperto un antico volume.

«Questo è il Libro dei Morti. È il testo sacro che permette ai corpi di viaggiare, ma anche di rivivere attraverso il Rito della Vita. Solo questo libro può far tornare in vita Fiore, grazie al coraggio di Roxy.»

Mentre pronunciava queste parole, il dio posò lo sguardo prima su Nina e Cesco e poi, con infinita tenerezza, sull’inerme bambina che stringeva tra le braccia.

«Il Libro dei Morti ci aiuterà davvero?» chiese con un filo di voce Nina.

«È la nostra unica speranza» rispose il dio.

Appena Osiride posò il corpo di Roxy per terra, vicino al leggio quattro piccole fiammelle si accesero nell’aria e, sospese sopra il libro, cominciarono a fluttuare emanando un fumo violaceo profumatissimo. Il Libro dei Morti si aprì: le pagine giravano e giravano e giravano da sole fino a una scritta…
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Una voce profonda, proveniente dall’alto, scandì alcune frasi magiche che davano inizio al rito egizio:

Il Rito della Vita una sola volta si può fare,

perché la carne umana non lo può sopportare.

Tre gocce di sangue amichevole

bisogna spruzzare sul corpo da salvare.

Ma se la luce non splenderà,

il respiro della vita mai più tornerà.

Nina e Cesco, impietriti, guardavano la scena con gli occhi sbarrati, senza fiatare.

La voce scomparve, il Libro dei Morti si chiuse e le quattro fiammelle si unirono in un unico fuoco che divampò potente e, come risucchiato dal vento, svanì lasciando un profumo intensissimo in tutta la stanza.

Osiride teneva in pugno il coltello e, con abile gesto, punse per tre volte la fronte di Roxy con la lama. Tre gocce di sangue uscirono e magicamente volarono verso Fiore, posandosi sulle sue ferite. La divinità, ripresa in braccio Roxy, si diresse verso il sarcofago e la posò, ancora priva di sensi, accanto all’amica morta. La bara di cristallo iniziò a vibrare e dopo pochi secondi s’illuminò di una luce rossa abbagliante. Si udirono grida strazianti. Nina e Cesco chiusero gli occhi e chinarono il capo. Era troppa la paura di vedere uno spettacolo terrificante!

Come d’incanto, Fiore aprì gli occhi, con un sospiro profondo, e aprì la bocca come fosse un pesce fuor d’acqua.

Roxy si svegliò di colpo, urlando. Le due bambine, stravolte e impaurite, si guardarono e si strinsero l’una all’altra piangendo. Cesco e Nina corsero da loro. La felicità di ritrovarsi nuovamente insieme e vivi fu talmente grande che non riuscirono a dire neppure una parola per l’emozione. Fiore si toccava la fronte e diceva: «Le mummie mi hanno colpito qui, è stato terribile, ho avuto tanta paura». Roxy le accarezzò il viso: «Non hai neppure una cicatrice. Non è rimasto nessun segno. Sei bellissima. Sei viva».

Nina guardò le sue amiche e, con un grande sorriso, rassicurò Roxy: «Nemmeno tu hai cicatrici sul viso. Il coltello che ha usato Osiride non ha lasciato traccia».

Fiore diede un bacio sulla guancia alla sua salvatrice: «Siamo amiche per la pelle. Nessuno ci dividerà mai più» e Roxy, che non aveva certo perso il suo sarcasmo, le diede una pacchetta sulla spalla: «Paurosa di una bimbetta. Eh eh, attenta che ti riporto dai ragni».

Finalmente una lunga risata liberatoria!

Il peggio sembrava passato e Fiore, che solo in quel momento si era resa conto di essere finita in un sarcofago di cristallo posizionato in una nave nascosta dentro la Sfinge, si alzò barcollando e guardò esterrefatta la divinità egizia che le stava di fronte.

«Tranquilla» la rassicurò Cesco «è Osiride: grazie a lui siamo salvi. Mentre tu eri morta Nina ha lottato contro Karkon e il Leone Alato.»

«Il Leone Alato…» ripeté sempre più stranita la bambina.

«Sì, il Conte ci ha raggiunto in Egitto in groppa al Leone e ora ci attende fuori, tra le dune e le piramidi. Anche il Gughi è rimasto ferito. Dobbiamo andare a cercarlo, altrimenti non riusciremo mai a tornare a casa!» aggiunse Nina preoccupata.

Osiride si mise accanto al timone della Toiran e con aria soddisfatta disse: «Il Gughi tornerà sulla Sesta Luna perché un altro uccello magico è pronto ad aiutarlo».

«Un altro uccello?» chiesero in coro i ragazzini.

«L’Araba Fenice. È un animale magico, simbolo dell’eterna rinascita. Muore tra le fiamme e dalla stessa cenere rinasce cantando. Guardate la prua di questa nave, porta la sua immagine.»

Questa spiegazione di Osiride incantò i bambini, intenti a osservare con curiosità la prua della Toiran.

«E dov’è adesso?» chiese Nina che temeva per la sorte del Gughi.

«Spunterà tra le dune tra qualche istante e così l’uccello della Sesta Luna potrà volare sereno su Xorax» rispose la divinità egizia appoggiando le mani sul timone. Poi aggiunse: «Voi tornerete a casa con la Toiran. Io ho finito la mia missione. Buona fortuna!».

Osiride portò l’Uas al centro del petto e lo scettro si illuminò. La divinità divenne sempre più lucente e trasparente: in una frazione di secondo del suo corpo rimase solo una cascata di cristalli d’argento.

«Nooooo! Non lasciarciiii» urlò Nina mettendo in avanti le mani come per cingere la divinità che li aveva aiutati. Ma Osiride sparì lasciando i ragazzini dentro la Sfinge. Impauriti e angosciati, si guardarono intorno e osservarono la nave, senza capire cosa dovessero fare. Al centro di una parete della stanza, improvvisamente si aprì un varco dal quale si vedevano dall’alto le piramidi e una parte di deserto.

Davanti agli occhi spauriti della banda apparve, da dietro le dune, l’Araba Fenice. Il magico uccello era splendente e le sue piume rosso rubino sfavillavano sotto i raggi del sole. Sbatteva le ali in modo armonico e il suo canto melodioso attirò il Gughi che, ferito alla zampa, uscì allo scoperto trascinandosi sulla sabbia. L’Araba Fenice si posò accanto a lui, agitò le ali e una vampata infuocata l’avvolse. Nessun grido di dolore, nessun gemito: in tutto il deserto si diffuse solo il canto dell’uccello. Il fuoco lo bruciò in un baleno e la magica cenere avvolse anche il Gughi che sparì dolcemente nel nulla.

Era volato misteriosamente sulla Sesta Luna. Era salvo.

Dalla cenere ancora scintillante apparvero le ali dell’Araba Fenice: era rinata, pronta a spiccare il volo verso l’orizzonte.

«Incredibile!» sussurrò Fiore e anche Roxy, Nina e Cesco erano rimasti di stucco davanti alla scena.

«Il Gughi è salvo. Evviva!» esultò la bambina della Sesta Luna stringendo a sé con forza il Taldom. «Spero che ora sia con Eterea e gli altri animali di Xorax. Lo spero con tutto il cuore.»

Ma la gioia di Nina durò pochi istanti. Il cielo fu attraversato da un’ombra insidiosa: stava arrivando Karkon in groppa al Leone Alato. Il Conte era livido di rabbia, si era lasciato sfuggire il Gughi senza poter fare nulla e in più non riusciva a trovare i ragazzini.

[image: ]

Roxy spinse indietro i tre amici e li fece accucciare: «Attenti, non dobbiamo farci vedere».

«Karkon ci sta cercando, ma non credo che ci troverà. Non sa come entrare qui nella Sfinge» disse Nina, tranquillizzando gli amici.

Ma Cesco non era affatto tranquillo: «Osiride se n’è andato senza spiegare come dobbiamo far funzionare la Toiran. Dev’essere molto complesso».

Aveva ragione: nessuno di loro sapeva come usare la nave per poter ritornare a casa annullando il tempo!

Così cominciarono a cercare la soluzione del problema: mentre Cesco controllava che il canopo e i papiri fossero ancora integri, Nina tirò fuori le quattro pagine dello Strade Mundi, un po’ bruciacchiate e stropicciate ma per fortuna ancora leggibili.

«Ecco, guardate: qui ci sono i disegni della Sfinge e della Toiran» disse Nina indicando la pagina dove il timone e il Libro dei Morti erano cerchiati di rosso. «Il segreto della Toiran è certamente nascosto tra le pagine di quel libro. Però anche se scopriamo come tornare a casa volando con la nave siamo nei guai lo stesso.»

«Perché?» chiesero gli altri.

«Perché non abbiamo ancora trovato alcun segno che ci indichi il Secondo Arcano. Vi siete dimenticati il motivo per cui siamo venuti in Egitto?»

Nina aveva ragione. La missione non era affatto conclusa.

Fiore e Roxy si sedettero sconsolate sul sarcofago di cristallo, Cesco invece si appoggiò accanto alla vasca di granito e si rivolse, in preda a una certa agitazione, a Nina: «Ma non c’è una formula alchemica che ci possa aiutare? La Polvere di Rubino che hai portato servirà pur a qualche cosa…».

La bambina della Sesta Luna sorrise e abbracciò Cesco: «Sei grande! Non ci avevo pensato. Come farei senza di te. Senza tutti voi… Ora mi avvicino al Libro dei Morti, chissà, forse usando il Taldom questo sacro testo mi parlerà».

Nina voleva tentare, e d’altra parte non aveva altra scelta. Puntò il Taldom sul libro e la copertina si sollevò subito: «Funziona!».

Un piccolo foglietto di papiro uscì dal libro e cadde a terra. Cesco lo raccolse e lo lesse insieme a Nina. La frase era scritta con il linguaggio di Xorax:
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Nina prese il sacchetto dalla tasca della salopette, versò un po’ di Polvere di Rubino e si rivolse agli altri: «Leggete con me le parole che si formeranno sull’acqua».

La polvere rossa si sciolse nel liquido giallo e, come per magia, apparvero due parole scritte con i caratteri dell’alfabeto di Xorax:
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«Abdir Seiat» lessero ad alta voce.

«Ma cosa significa?» chiese con voce flebile Fiore.

«Non lo so, ma credo si tratti delle parole da usare nel laboratorio di Karkon per sbloccare il Secondo Arcano.»

Roxy e Cesco guardarono Nina sbigottiti.

«Vi ricordate che per il Primo Arcano, l’Atanor, il mio avo Hamoi Aturi mi aveva lasciato la scritta “Mairobi tj Kutanga”?»

«Ah, sì, è vero!» esclamarono gli amici.

«Bene, ora dovremo digitare sul computer del laboratorio K di Karkon “Abdir Seiat” dopo aver liberato il Secondo Arcano imprigionato nella Stanza degli Incantesimi. E questa volta troveremo subito la sequenza numerica e potremo cambiarla usando i numeri che ho recuperato nello Zero Nebbioso. Abbiamo anche la Charta Mater e la Graffite Viola: la soluzione dovrebbe essere facile.»

Nina fu molto precisa nella spiegazione, ma Roxy le fece una domanda piuttosto insidiosa: «Il Primo Arcano era l’Atanor, il Fuoco Eterno, ma il Secondo qual è? La Terra, l’Acqua o l’Aria?».

Nina guardò l’amica, poi si girò verso gli altri: «Questo lo sapremo solo quando saremo davanti alle macchine incantate di Karkon. Non è certamente l’Acqua, perché negli Appunti del Conte c’era scritto che il Quarto Arcano è nascosto in un posto segretissimo. Nella Stanza degli Incantesimi si trovano l’Aria e la Terra. In ogni caso» continuò la bambina dirigendosi nuovamente verso il Libro dei Morti «ora dobbiamo partire e far funzionare questa antica nave».

Non appena Nina finì di parlare, Fiore lanciò un grido di stupore: «Ehiiiii, le rondini! Guardate: volano tra le piramidi». Dalla piccola finestra della Sfinge i bambini videro uno spettacolo meraviglioso. La frase per svelare il Secondo Arcano era stata trovata e le rondini volavano di nuovo: portavano i pensieri dei bimbi del mondo, tornavano fantasia e creatività.

Il primo passo era stato fatto: il Pensiero della Vita avrebbe alimentato ancora una volta il Mirabilis Fantasio di Xorax.

Ma l’avventura non era certo finita. Karkon aveva visto il volo delle rondini e aveva capito che i bambini stavano per tornare sulla Terra. Ma in che modo, dal momento che il Gughi era scomparso? Il Conte vagava inferocito nel cielo egizio e in groppa al Leone Alato, gridando come un ossesso il nome di Nina e dei suoi amici.

La bambina della Sesta Luna sorrise felice nel vedere che le rondini avevano spiccato il volo. Ora però doveva tornare subito a casa. C’erano troppe cose ancora da fare: cercare il Secondo Arcano nella Stanza degli Incantesimi, controllare le mosse del sindaco LSL e difendere Dodo dalle accuse. Prese il foglio con i disegni della Toiran e assieme agli altri cercò di capire come mettere in moto la nave dei faraoni.

«Guardate, accanto al disegno del timone è scritta una serie di lettere. Sembra l’alfabeto della Sesta Luna…» L’osservazione di Cesco fu importantissima. In effetti sul timone della Toiran c’erano le ventisei lettere in rilievo. «Sono a forma di pulsante, forse bisogna schiacciarli e comporre qualche parola.» Così dicendo Roxy si avvicinò al timone e Nina intuì immediatamente cosa bisognava fare.

«Osiride ci ha spiegato che la nave volava su Xorax, ma non solo lì. La mappa del cielo stellato dipinta sul soffitto indica vari percorsi, ciò significa che dobbiamo premere le lettere che formano il nome del luogo dove vogliamo andare.»

«Certo, hai ragione. Sarà senz’altro così, ma noi non dobbiamo andare su un altro pianeta. Venezia è la nostra meta» ribatté Cesco inquieto. Poi aggiunse: «Siamo già sulla Terra, solo che questa non è la nostra epoca. È necessario annullare il tempo e lo spazio, altrimenti chissà dove finiremo».

I bambini si strinsero uno all’altro per farsi coraggio e Nina a quel punto decise: «Secondo me questa nave annulla spazio e tempo. Altrimenti come facevano gli egizi a navigare nell’universo? E poi, se Osiride ci ha detto di tornare con questa nave significa che è possibile. Ora premo i tasti formando la parola Venezia e la Toiran ci riporterà a casa. Ne sono sicura».

«Speriamo che sia come dici tu…» risposero i bambini, confidando nella soluzione proposta dall’amica.
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Appena Nina ebbe schiacciato l’ultimo tasto, la Toiran cominciò a tremare e dal Libro dei Morti uscì un getto d’acqua dorata che evaporò all’istante, creando una densa nebbia che avvolse l’intera stanza. I ragazzini si tennero per mano e, barcollando, decisero di sedersi. Il Taldom Lux si illuminò e vibrò come impazzito. La mappa del cielo stellato iniziò a pulsare come un cuore, il soffitto si gonfiava e si estendeva provocando un rumore simile a quello di un respiro. Il pianeta Terra era illuminato da una linea d’argento e in un batter d’occhio divenne gigantesco, tanto da occupare l’intero soffitto. Il segno argentato si diresse verso un punto preciso, colpì al centro l’Italia e, come un serpente luminoso, corse verso Venezia. Lì si fermò.

Solo allora la nave dei faraoni si sollevò dal pavimento, il sarcofago di cristallo, vuoto, si chiuse, il timone d’oro girò velocissimo e i bambini si aggrapparono uno all’altro guardandosi attorno. Il soffitto si trasformò nuovamente e il grande pianeta Terra lasciò il posto a un cielo nero tempestato di splendide stelle. La Toiran, immersa nel vapore dorato, iniziò il suo viaggio portando gli insoliti passeggeri verso la meta.

La nave volava nello spazio lasciando dietro di sé una scia luminosa, rollava a destra e a sinistra, come se navigasse davvero in mezzo al mare, si alzava e ricadeva in basso attraversando masse fluorescenti e lampi di luce accecanti, che ricordavano onde maestose. I ragazzini, con gli occhi spalancati, guardavano lo scenario magico, trasportati in una dimensione indescrivibile e mai vissuta prima. Vagavano in mezzo all’universo silenzioso e libero. Nulla sembrava importante in quel momento: la bellezza dell’infinito provocava una gioia talmente grande che nessuna parola poteva descrivere. Immersi nello spazio, i quattro amici videro passare accanto alla Toiran piccole e grandi meteore, scie di comete luccicanti e miliardi di stelle incantate.

All’improvviso il buio illuminato dalla luce intermittente delle stelle scomparve e una fitta barriera grigia apparve all’orizzonte, la nave vi entrò a tutta velocità, la prua con l’Araba Fenice avanzò squarciando l’ostacolo e provocò un’apertura che portava direttamente nell’atmosfera terrestre. L’impatto provocò uno scossone e i bambini vennero sbattuti contro il timone, Roxy scivolò accanto al leggio del Libro dei Morti che rimase miracolosamente in piedi, mentre Nina e Fiore si ritrovarono aggrappate alla grande vasca di granito.
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Poi tornò la calma. Un freddo alito di vento soffiò facendo battere i denti ai ragazzini, che si rannicchiarono proprio sotto la prua. La Toiran volava silenziosa nel buio della notte, attraversando lievi nubi bluastre, mentre la luna, grande e tonda, illuminava la strana imbarcazione, che lentamente scendeva dal cielo verso la laguna di Venezia.

«L’acqua! Guardate, è la laguna. Siamo a casa!» urlò Cesco tenendo gli occhiali con tutte e due le mani.

«Sì, sì, finalmente a casa!» Nina alzò il Taldom e poi lo baciò per la felicità.

La nave si posò delicatamente sullo specchio d’acqua e quando fu a pochi metri da Villa Espasia, esattamente dove, in profondità, si trovava il segretissimo Acqueo Profundis, si fermò. Il vapore dorato si espandeva tutto attorno, come una sottile nebbiolina, mentre il Taldom ricominciò a vibrare e a illuminarsi fra le mani di Nina. Dal becco del Gughi sul manico uscì un cerchio luminoso che abbracciò i quattro bambini sollevandoli dalla nave. Sospeso nell’aria fredda della sera autunnale, il gruppo di amici vide la Toiran spiccare nuovamente il volo per tornare magicamente verso l’Antico Egitto, verso la stanza segreta della Sfinge.

Il cerchio luminoso creato dal Taldom si trasformò in una specie di cono d’aria, che risucchiò i ragazzini e li portò nell’Acqueo Profundis.

Roxy, Fiore, Nina e Cesco comparvero davanti a Max 10-p1 che, con un bel sorriso, s’inchinò e disse: «Bentornati! È xempre domenica 26 ottobre e xono xempre le 20, 22 minuti e 4 xecondi. Com’è andato il viaggio tra le piramidi?».

«Max! Che bello rivederti. Il viaggio è stato magnifico! Ma anche spaventosamente pauroso!» si affrettò a rispondere Fiore, che non vedeva l’ora di raccontare la brutta avventura vissuta assieme a Roxy.

Max scosse le orecchie fatte a campana e si fece serio: «Brutta avventura?».

«Sì, Max, orribile!» confermò Nina, che intanto controllava se il canopo e i papiri erano sempre integri.

«Fiore era morta e Roxy ha donato il suo sangue per farla rivivere. Il tutto grazie all’intervento di Osiride» spiegò frettolosamente Cesco mentre puliva le lenti degli occhiali.

«Accidenti! Che xtoria! Xiete proprio coraggioxi!» Max si avvicinò a Fiore e controllò che stesse bene: «Avete incontrato perxino il mitico Oxiride. Anch’io l’ho vixto una volta xulla Xesta Luna e mi ha fatto una certa imprexxione: con quella pelle verde non è certo bello!». Il sofisticato robot di metallo dondolò con tutto il corpo e diede un bacio ai quattro bambini, poi indicò l’androide Andora: «Io ora vado da lei e giro altre due viti delle gambe. Xi xta riprendendo bene e non mi xembra più pericoloxa. Prexto la rimetterò in piedi, coxì mi aiuterà a pulire il laboratorio. Ho xcoperto che un’androide femmina mi xerve».

Roxy si avvicinò e con aria birichina chiese: «Max, non ti sarai mica innamorato di Andora?».

Lui si girò di scatto, ruotò velocemente le orecchie a campana, strabuzzò gli occhi, scosse la testa e, offesissimo, rispose: «Io… io… innamorato? Mai! Mai e poi mai!» poi se ne andò pestando rumorosamente i piedi metallici, e a quel punto i ragazzini si misero a ridere per l’evidente imbarazzo del loro amico androide.

«Secondo voi il Gughi starà bene?» chiese Fiore avvicinandosi al grande schermo del laboratorio.

«Già, potremmo chiederlo a Eterea» propose Cesco, ma Nina tirò fuori la Piuma del Gughi e, sventolandola in aria, fece capire agli amici che con quella poteva constatare subito se l’uccello della Sesta Luna era guarito.

Sfregò la Piuma e la sfera verde smeraldo comparve in mezzo all’Acqueo Profundis: l’immagine era nitida, in lontananza si intravedevano i cumuli di goasil e di rubini, accanto spiccavano le alte piante di fustalla e un bel prato di profumatissimi misyl. La sfera girava lentamente e i bambini osservavano incuriositi. Ed ecco che spuntò il becco del Gughi: l’uccello sbatté gli occhioni e mostrò la zampa guarita, volò intorno alle fustalle e sorrise felice. Nina gli inviò un bacio e gli altri lo salutarono agitando le mani.

«Alla prossima avventura, caro Gughi. A presto!» disse la bambina della Sesta Luna poco prima che la sfera svanisse nel nulla.

Max ascoltò in silenzio il racconto dei ragazzi: era ancora arrabbiato per le insinuazioni di Roxy. Con un certo nervosismo afferrò un grande vaso di marmellata e… ne mangiò la metà in pochi secondi!

Roxy prese il vaso contenente la Graffite Viola, Cesco srotolò il papiro della Charta Mater e Nina consegnò il sacchetto con il resto della Polvere di Rubino a Fiore, che canticchiava una canzoncina romantica ammiccando ironicamente a Max.

Quando ebbero finito, i quattro uscirono dall’Acqueo Profundis, lasciando l’androide con il broncio, e si diressero nel laboratorio della villa. Qui si sedettero per terra, stravolti: la tensione del viaggio si era finalmente allentata.

Le suggestive immagini dell’avventura nell’Antico Egitto scorrevano ancora nei loro occhi, ma la fatica e la fame cominciarono a farsi sentire.

«Siamo stanchi morti, Nina» disse Cesco sbadigliando vistosamente. «Noi ce ne andiamo a casa, domani è lunedì e ci tocca andare a scuola.»

«Già, e alla prima ora c’è lezione di inglese» aggiunse stiracchiandosi Fiore.

Roxy portò le mani all’altezza dello stomaco: «Ho fame! Non vedo l’ora di cenare, mia madre avrà già preparato tutto e io, come al solito, sono in ritardo».

Nina incrociò le braccia, si appoggiò al tavolo degli esperimenti e sorrise: «Grazie di tutto. Siete degli amici fantastici. Abbiamo superato prove terribili e di sicuro ce ne aspettano delle altre. Ma sono certa che riusciremo a salvare Xorax. Per oggi mi sembra che abbiamo fatto abbastanza. Il perfido Karkon starà sicuramente tornando dall’Egitto con il suo maledetto Leone».

Già, il Leone Alato. Quella sera anche se qualcuno avesse osservato la statua di marmo sulla colonna di piazza San Marco non si sarebbe accorto di niente. D’altra parte l’annullamento del tempo era una grande invenzione: così come accadeva a Nina e ai suoi amici, che partivano e tornavano senza che le lancette dell’orologio si muovessero di un solo secondo, anche il Leone non era mai scomparso dalla sua colonna. I veneziani l’avevano visto lì, immobile, mentre, in realtà, era fuori dal tempo e fuori dallo spazio: era finito addirittura in un’altra epoca assieme al perfido Conte!

Cesco non riuscì a trattenere un dubbio: «E se prima di viaggiare nel tempo i suoi occhi avessero emesso la luce viola? Magari qualcuno ha visto la scena… Allora sì che scoppieranno ancora altre polemiche sulla magia! Accidenti, Dodo è in pericolo».

Fiore ebbe un sussulto, Nina diede un pugno sul muro e Roxy esclamò: «Ancora guai! Non ne posso più!».

L’orologio segnava le 21 precise, i ragazzini uscirono di corsa dal laboratorio e quando arrivarono nell’atrio della villa incontrarono Ljuba, visibilmente arrabbiata e con un mestolo in mano, e il professor José che si stava togliendo cappello e mantello.

«Hola! Ragazzi, sono appena arrivato. Ci sono muchas novità…»

Ljuba si arrese all’evidenza dei fatti e, sconsolata, riuscì soltanto a dire: «La cena è pronta. La tavola è imbandita. Come devo fare con te, Nina? Speravo che almeno la sera del tuo compleanno saresti rimasta un po’ con me…».

Nina l’abbracciò: «Ah già, è ancora il mio compleanno!».

«Be’, te n’eri forse scordata?» ribatté la tata russa con una smorfia. «Di solito i ragazzi non si scordano di lasagne, patatine fritte… per non parlare della torta!»

«No, no! È che questo mi sembra il compleanno più lungo della mia vita» rispose la piccola alchimista ridendo divertita. «Ora ci siederemo a tavola con José e vedrai che fine faranno le tue ottime lasagne!»
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Nina era riuscita a tranquillizzare Meringa che, con il sorriso sulle labbra, si diresse soddisfatta verso la cucina a prendere i suoi deliziosi manicaretti.

«Insomma professor José, cos’è successo?» chiese Roxy che non vedeva l’ora di andare a mangiare.

«Questa sera, mentre voi eravate qui… a studiare… diciamo così…» rispose in tono ironico l’insegnate spagnolo «io stavo a casa di Dodo quando due guardie hanno bussato alla porta. Ho aperto, sono entrate e si sono subito dirette nella cameretta del vostro amico per controllare se fosse davvero a letto, malato. A bruciapelo gli hanno chiesto se era andato in piazza e se aveva notato qualcosa di strano, insomma se aveva visto una luce viola partire dagli occhi della statua del Leone. Dodo, naturalmente, ha risposto che non si era mosso da casa e io, che l’ho visto agitarsi, ho confermato tutto, cercando di tranquillizzare anche le due guardie. Ma loro non erano molto convinte e prima di uscire ci hanno detto di stare attenti e che del Leone Alato non bisognava parlare. Strano comportamento vero? Sono certo che è tutta una manovra del sindaco LSL.»

Il racconto di José turbò molto i bambini e Nina diventò immediatamente seria.
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«Ci siamo. Hanno scoperto che il Leone è scomparso di nuovo. Lo sapevo che avrebbero cercato Dodo per dargli la colpa, per dimostrare che è lui che parla di magia e fa accadere queste cose strane» disse Cesco mordendosi le labbra dal nervoso.

«Bisogna stare in allerta e non cadere in alcun tranello. Ora voi andate a casa. Al sindaco ci penseremo domani, intanto Karkon sarà tornato e con lui anche il Leone. La nostra speranza è che nessuno si sia accorto di nulla.» Il ragionamento di Nina non faceva una piega e i suoi amici si tranquillizzarono.

«Ok, ci vediamo domani pomeriggio a casa di Dodo» disse Roxy aprendo il portone della villa. I tre uscirono e in quel momento entrò Carlo Bernotti con un mazzetto di roselline: «Signorina, sono per lei. Buon compleanno!». Nina arrossì e, emozionatissima, ringraziò con un inchino vezzoso il buon giardiniere, che raggiunse Ljuba in cucina.

Appena rimasero soli, il professor José alzò l’indice della mano destra e lo agitò davanti al naso della bambina: «Ascolta Nina, questa storia del Leone deve finire al più presto. Non voglio sapere nulla di quello che avete fatto e dove siete andati ma…». La bambina lo interruppe: «No, infatti, non posso dirle nulla. Ma la prego, ci aiuti a combattere il sindaco. La magia del Leone c’è davvero e non è possibile bloccarla. È tutta colpa del Conte Karkon Ca’ d’Oro. Lui e LSL sicuramente sono d’accordo per incastrare Dodo e anche tutti noi».

Nina si bloccò di colpo: la discussione non poteva più proseguire perché erano arrivati Carlo e Meringa.

«La cena è servita. Vogliamo accomodarci?» con estrema gentilezza Ljuba prese sotto braccio Nina e finalmente tutti e quattro si sedettero a tavola.

«Buon compleanno Nina, che la vita ti sorrida sempre!» le augurò il professor José. Poi alzò il bicchiere e brindò.

La serata finì in allegria, anche se la bambina non aveva certo dimenticato cosa l’aspettava. La sua mente era in subbuglio, doveva cercare una soluzione per entrare nella Stanza degli Incantesimi del Conte e contemporaneamente evitare che il sindaco decidesse di processare e incarcerare l’amico Dodo.

A mezzanotte in punto José e Carlo se ne andarono a dormire nella dépendance della villa canticchiando canzoni spagnole, Ljuba spense luci e candele e diede la buonanotte alla piccola alchimista, che salì la scala a chiocciola, mentre Adone e Platone si rincorrevano passandole sui piedi.

Stanca e preoccupata, la bambina della Sesta Luna si stese sul letto e lentamente sentì salire la paura: le venne in mente il sogno del monaco e la sua suadente Voce, la puzza dell’alito di Karkon e quella strana parola da lui pronunciata, S U A S I O, che la faceva rabbrividire.

“No, no, quel sogno non lo voglio fare mai più” pensò mettendosi le mani davanti agli occhi. “Non berrò più il Potassio, forse è proprio quella pozione che mi ha reso vulnerabile e la Voce si è fatta sentire senza che io potessi annullarla.”

Nina era confusa e spaventata, sperava che Eterea o il nonno l’aiutassero a non sognare più quel monaco così inquietante. I pensieri si susseguivano con ritmo incalzante e la bambina si convinse che il Libro parlante molto presto le avrebbe fatto trovare la lettera per sconfiggere la Voce: “Il Systema Magicum Universi non mi ha mai tradito, e se ha parlato di una lettera che mi salverà allora vuol dire che è vero. Devo aspettare con pazienza e sbloccare il Secondo Arcano”.

La piccola alchimista si girava e rigirava nervosamente tirando le morbide coperte: non aveva nessuna voglia di dormire perché temeva che quel monaco entrasse di nuovo nei suoi sogni.

Platone e Adone saltarono sul letto e la distolsero dai brutti pensieri: così, finalmente, coccolata dai due affettuosi animali, si rilassò guardando fuori dalla finestra. Il cielo stellato era bellissimo, la luna piena splendeva alta e Nina chiuse gli occhi ricordando la maestosa musica della Sesta Luna. Il mistero dell’Ottava Nota era stato svelato e se l’Armonia dell’Universo aveva sconfitto le orrende mummie egizie allora tutto il Male poteva essere annientato. Anche quello di Karkon.
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CAPITOLO SETTIMO

Hauà e la voce di Ondula

Tra fulmini e lampi di fuoco il Conte Karkon si materializzò nella sua stanza, scrollò un po’ di sabbia rimasta sul mantello, si girò verso il caminetto e ci sputò dentro, poi, con rabbia, appoggiò sul tavolo il Pandemon Mortalis e la copia dello Jambir. Nello stesso momento, a pochi metri di distanza da Palazzo Ca’ d’Oro, esattamente in piazza San Marco, la statua di marmo posata sulla colonna ebbe un sussulto e gli occhi, per un attimo, si illuminarono di viola raccogliendo l’essenza vitale del felino: l’incantesimo aveva finito temporaneamente il suo effetto e il Leone Alato tornò freddo e immobile come se nulla fosse mai accaduto. Il ritorno dal passato non era stato problematico.

Sebbene fosse notte fonda Karkon non aveva nessuna intenzione di andare a dormire: il sospetto che i bambini fossero ancora in Egitto, nascosti in qualche luogo segreto e protetti da Osiride, lo tormentava. Uscì nel corridoio scaraventando a terra fogli, sedie e alambicchi, e chiamò i suoi allievi urlando a squarciagola, tant’è che tutti gli androidi si svegliarono di soprassalto accendendo immediatamente le luci delle stanze.

«Svegliatevi, sfaticati che non siete altro!» la voce entrò violenta nelle orecchie di Visciolo che si era appisolato nella sala della manutenzione degli apparecchi meccanici.

Karkon, seguito da Alvise e Barbessa, ancora in pigiama, scese nel laboratorio K e tentò di mettersi in contatto con il suo androide preferito: Andora. Ma gli impulsi che mandava venivano respinti senza dare alcuna risposta.

In realtà il computer realizzato da Max 10-p1 funzionava alla perfezione, però questo, ovviamente, il perfido Mago non poteva saperlo.

«Quella maledetta strega ha bloccato ogni comunicazione con il mio androide. Non riesco a sapere neppure se Andora è ferita o sta bene. I microchip vitali non rispondono.» Il Conte era furibondo e girandosi minaccioso verso i due bambini disse: «Dovete controllare se Nina e gli altri sono tornati. Domani mattina andate a Villa Espasia e dite a Irene e Gastilo di tenere d’occhio la scuola dove vanno gli amici della nipote di Misha. Sabina, invece, spierà le mosse di Dodo. Avete capito?».

I due gemelli annuirono e, barcollando dal sonno, tornarono a dormire. Visciolo entrò proprio in quel momento: «Signore, mi perdoni ma ero occupato… Com’è andato il viaggio?».

«Malissimo! Quei furbi ragazzini si sono dileguati tra le piramidi grazie all’intervento di Osiride. E poi non li ho più visti. Non so neppure se sono riusciti a tornare perché il Gughi, che il mio bravo Leone aveva azzannato alla zampa, se n’è volato via grazie all’Araba Fenice.»

«Capisco. Però, questa Nina ha amici in ogni luogo e in ogni epoca…» osservò il Guercio aggiustandosi la benda che copriva l’occhio mancante.

«Già, proprio così. La nipotina del professor Misha è scaltra. Ma il suo destino è segnato. Io la distruggerò!» Karkon si accarezzava il pizzetto e meditava l’ennesima vendetta.

«Signore, il Marchese LSL mi ha fatto recapitare questa lettera.»

Con queste parole Visciolo porse una misteriosa busta, il Conte l’aprì e iniziò a leggere in silenzio.

«Ingordo, ingordo, ingordo! Vuole sempre di più! È intollerabile, ma mi sentirà! Se non fa quello che gli ordino lo distruggo! Deve rispettare il patto: l’ho fatto diventare sindaco per incastrare Nina e i suoi amichetti. In cambio ha perfino ricevuto una montagna d’oro. E ha il coraggio di venire a chiedermi ancora soldi, anche se non ha ancora imprigionato nessuno di quei mocciosi della Giudecca. Basta! LSL è uno sciocco, o si mette in riga oppure lo faccio saltare e lo rimpiazzo con un altro sindaco.»

Le parole di Karkon erano piene di astio, e mentre le pronunciava alzando il tono di voce strappò la lettera in mille pezzetti e li gettò nel fuoco. Visciolo indietreggiò spaventato e, curvando ancor di più la schiena ingobbita, attese che il Conte si calmasse.

«Appena questo pezzente di sindaco ritorna dal suo viaggio andrò immediatamente a chiarire la questione. Ora lasciami solo. Devo pensare.»

Karkon si sedette sulla poltrona, chiuse gli occhi e borbottò frasi incomprensibili. Il Guercio uscì senza fare alcun rumore. Le luci del palazzo si spensero e tornò una calma apparente.

Alle 8 del mattino, mentre Dodo faceva colazione con la mamma, bussarono alla porta: erano due medici dell’ospedale per la visita di controllo.

Il ragazzino aveva ancora la testa completamente fasciata, ma per fortuna le ferite stavano lentamente guarendo. I medici levarono le bende in modo sbrigativo e quando Dodo si guardò allo specchio le lacrime sgorgarono per la disperazione: «Tut…to pe…pe… pelato. Non ho più i miei ca…ca… capelli rossi». La madre cercò di consolarlo ma il bambino continuava a piagnucolare e a dichiarare che, così conciato, non voleva farsi vedere da nessuno.

La mattinata era uggiosa, il cielo nuvoloso e la luce filtrava debole nelle aule della scuola. Cesco, Fiore e Roxy stavano ascoltando la lezione d’inglese aspettando con ansia il suono della campanella delle 13,30 per avere novità su Dodo e Nina. Non sapevano che fuori, appostati vicino al portone della scuola, c’erano Irene e Gastilo.

Intanto a Villa Espasia erano in corso grandi pulizie. Ljuba e Carlo stavano lavando i vetri delle altissime finestre gotiche, mentre Nina e il professor José erano pronti per recarsi a trovare l’amico ferito. Adone, come al solito, correva felice davanti a Nina, scodinzolando e sollevando le foglie secche del parco che ricoprivano il sentiero. La bambina e l’insegnante uscirono alle 9 precise e s’incamminarono tranquilli senza accorgersi di essere seguiti da due bambini. Erano i soliti Alvise e Barbessa che, quatti quatti, li stavano pedinando. Vicino a casa di Dodo, dietro il pozzo del campiello, si era invece nascosta Sabina. All’arrivo di Alvise e Barbessa i tre androidi si riunirono per osservare ogni mossa dei loro nemici.

Adone si accucciò davanti alla porta: da lì sicuramente non sarebbe passato alcun estraneo. José si accomodò in cucina e sorseggiò una buona tazza di tè con la mamma di Dodo, mentre Nina andò dritta in soggiorno dall’amico.

Com’era triste e scosso!
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“Devo riuscire a farlo sorridere” pensò Nina. “Anche se, in effetti, ehm… con la testa pelata è proprio bruttino. Per fortuna i capelli ricresceranno in fretta!”

La piccola alchimista si mise a raccontare cos’era accaduto in Egitto e, per non impressionare troppo Dodo, spiegò che Fiore aveva corso un grosso rischio ma che ora stava benone: presto sarebbero tornati tutti insieme a combattere Karkon.

«Dobbiamo fare presto e sbloccare il Secondo Arcano! Ora, in questi giorni ma… ma non so se tu potrai venire con noi, sei ancora troppo debole. Però, se ti tolgono i punti dalle ferite forse ce la puoi fare a uscire di casa e tornare a scuola, vero?»

Nina non era certa che Dodo guarisse in poco tempo e lui, toccandosi la testa lucida come una lampadina, commentò, sconsolato: «Sono proprio sfo…sfo… sfortunato». Nina allora lo prese per le spalle e, scuotendolo forte, affermò energicamente: «Sei coraggioso. Senza di te in Egitto è stata durissima. E lo sarà anche quando entreremo nella Stanza degli Incantesimi. Ma sono certa che presto tornerai in forma e insieme gliela faremo pagare a quei moribondi di androidi che ti hanno ridotto così».

Dodo strinse il rubino dell’Amicizia Duratura e giurò che presto sarebbe stato più forte di prima.

Dopo aver chiacchierato e scherzato ancora un po’ con Dodo, Nina decise che era giunto il momento di rientrare a casa: i compiti da assolvere erano ancora tanti, e soprattutto non poteva rinviare ancora a lungo la ricerca del Secondo Arcano. Tornata a Villa Espasia, si chiuse nel laboratorio e rilesse con attenzione gli Appunti di Karkon soffermandosi sulla Numeromagia e la Meccageometria. Era fondamentale saper usare i Numeri Buoni, anche se rimaneva l’enigma dello 0.

Il Conte avrebbe certo impedito l’ingresso alla Stanza degli Incantesimi usando qualche pericolosa magia. Ma il Secondo Arcano andava sbloccato, assolutamente!

Nel pomeriggio, quando gli androidi comunicarono a Karkon che i bambini e Nina erano effettivamente tornati dal viaggio in Egitto, il Mago si scervellò invano per capire come c’erano riusciti senza il Gughi.

Una settimana dopo, quando il sindaco LSL rientrò in città, il Conte si precipitò in Comune e lo minacciò violentemente.

«Lei è seduto sulla poltrona di sindaco perché l’ho voluto io. Non se lo scordi! Deve fare in fretta e incastrare quello stupido bambino, Dodo. Così i suoi amici si spaventeranno e non aiuteranno più Nina. A quella strega ci penso io. Ho un’arma invincibile» disse Karkon avvicinandosi al volto del sindaco. «Il destino di Nina De Nobili è nelle mie mani.»

Il Marchese LSL tentò di frenare l’aggressività del Conte, ma alla fine dovette cedere: «D’accordo, organizzo un piano per bloccare Dodo, magari utilizzerò anche quello strano insegnante spagnolo. Ma in cambio, caro Conte, le chiedo più oro e più soldi».

Karkon lo fulminò con lo sguardo e, agitando il mantello viola, esclamò: «Lei, caro Marchese, ha già quello che le serve. La miniera d’oro è sufficiente per pagare i suoi servizi. Non sia ingordo. Quando finirà questa storia e io diventerò l’Unico Grande Alchimista dell’Universo vedrà che saprò ricompensarla adeguatamente. Ma si ricordi: qualsiasi cosa succeda, non usi l’arte magica, quella la userà se e quando lo deciderò io. Lei è solo un mio servitore!». Karkon non era mai stato così serio. Il suo malefico progetto era talmente devastante che nessuno riusciva a opporvisi.

Il Conte uscì dal Comune a passi veloci lasciando LSL nel suo ufficio a riflettere.

Una cosa era certa: se prima Nina e gli altri avevano un solo nemico, ora la battaglia per liberare i pensieri dei bambini dal Male era diventata molto più impegnativa. Anche il Marchese LSL era un adepto di Karkon, e il fatto che fosse divenuto il sindaco di Venezia complicava alquanto le cose: aveva molto potere e sapeva come usarlo!

I giorni passavano rapidamente e, mentre Max tentava di rimettere in piedi Andora rimpinzandola con marmellata di fragole, i bambini studiavano ogni minimo particolare degli Appunti del Conte. Fiore aveva imparato quasi a memoria le formule dell’Alchimia del Buio, mentre Roxy e Cesco conoscevano ormai alla perfezione com’erano costruite le macchine che contenevano gli Arcani. Nina era pronta a usare la Graffite Viola e la Charta Mater: i numeri dello Zero Nebbioso non avevano più segreti. Ma la minaccia di Karkon era incombente: più passavano i giorni e più aumentavano le difficoltà per vincerlo.

[image: ]

Una buona notizia allietò il gruppo: Dodo stava meglio e, con un bel berretto di lana arancione in testa, era finalmente tornato a scuola.

Ljuba, in un nebbioso pomeriggio di novembre, vide finalmente arrivare il bambino alla villa e, per l’occasione, preparò una merenda veramente succulenta: torta al cioccolato con panna montata, succo d’arancia e caramelle al rosolio.

Cesco cominciò a scherzare con l’amico tentando di levargli il berretto, ma Dodo non aveva nessuna intenzione di mostrare la testa pelata alle ragazzine.

“Dodo sembra in gran forma” pensava Nina. “È giunto il momento di agire! Per di più domani è domenica e non si va a scuola… Perfetto! Oggi è proprio il giorno perfetto!”

«Ora che siamo di nuovo tutti assieme possiamo affrontare Karkon» cominciò la ragazzina ad alta voce. «Eterea mi ha già inviato un messaggio urgente: dobbiamo sbloccare il Secondo Arcano. Ma prima di andare a Palazzo Ca’ d’Oro chiederò al Libro se ci può aiutare. Non so cosa succederà nelle prossime ore. Forse è meglio che telefoniate ai vostri genitori: dite che vi fermerete qui da me fino a domani, così saremo più tranquilli, e certamente il professor José non creerà problemi se non ci vede. Lui sa e capisce.»

La bambina della Sesta Luna chiamò Ljuba e le disse di non disturbarli perché dovevano studiare, la tata russa lanciò un’occhiata ai ragazzini seduti sui divani della Sala degli Aranci e scosse la testa: «Va bene, va bene, mi raccomando, non affaticatevi troppo» rispose con tono ironico e insieme preoccupato.

I cinque amici andarono davanti alla porta del laboratorio, Nina infilò la sfera di cristallo e tutti entrarono, pronti per una nuova avventura.

Dopo aver appoggiato la mano con la stella sul foglio liquido, la piccola alchimista domandò: «Libro, quale Arcano devo trovare? L’Aria o la Terra?».

Il Systema Magicum Universi si illuminò e apparve la scritta:

Questo tu dovrai scoprire,

ma una cosa ti posso dire.

Numeri e formule serviranno,

ma anche due magici animali ti seguiranno.

Eterea tutto sa,

perché l’alchimia le sue regole ha.

«Animali magici? Ma allora ritorna lo Sbacchio!» esclamò contento Cesco.

«Sì, forse arriverà con Tintinno, o con Quaskio» disse Nina girandosi verso Roxy.

«Io vorrei tanto che venis…se Ondu…du…la!» Dodo era entusiasta e non vedeva l’ora di vivere una nuova avventura.

La bambina della Sesta Luna aprì la botola e a un cenno tutti scesero per andare nell’Acqueo Profundis: era necessario contattare Eterea.

«Hello cari amici, guardate com’è brava Andora!» Max era agitato e, saltando qua e là, indicava il sofisticato robot karkoniano. L’androide sembrava completamente ristabilito, era in piedi e spolverava lo schermo del computer, ma appena vide i bambini chinò la testa e si fermò. «Xu, xu, non exxere trixte. Qui xtarai bene e loro non ti faranno mai nulla di male» la rassicurò Max.

Nina e gli altri rimasero a bocca aperta. «Max, sei sicuro che non diventi nuovamente aggressiva?» chiese sospettoso Cesco girando intorno ad Andora.

«No, no, è pacifica. Xolo che non riexco a farla ridere. Xembra proprio che non abbia voglia di vivere qui. Ma con il tempo vedrete che cambierà idea» rispose contento il buon androide: finalmente non era più solo nell’Acqueo Profundis!

Nina sollevò la testa di Andora e la guardò dritta negli occhi: lo sguardo era veramente triste.

«Va bene Max, ma ora dille di sedersi. Devo parlare con Eterea. Attiva lo schermo, è urgente.»

Max 10-p1 eseguì all’istante e dopo pochi secondi Cesco era già alla tastiera del computer.

«Messaggio per la Madre Alchimista da Nina 5523312. Ho bisogno di parlarti. Devo entrare nel palazzo di Karkon e il Libro mi ha detto che avrò bisogno di due animali magici. Chi sono?»

Nel grande schermo appeso alla parete apparve un ammasso di luce pulsante, poi, tra scintille d’argento, i bambini videro fluttuare il Taldom Lux di Eterea, ma solo Nina sentì nella sua mente la voce della Madre Alchimista:

Da te verranno lo Sbacchio 8833108, che ti darà coraggio, e Ondula 8833109, che userà la sua voce. Ora digita i loro codici, poi sfrega la Piuma del Gughi e Xorax ti apparirà. Impugna il tuo Taldom, il mio è già in posizione. Poi pronuncia tre volte “Olys Assaf” e premi gli occhi di goasil. Lo Sbacchio arriverà da te. Poi devi dire ad alta voce per altre tre volte “Zuky”, e Ondula volerà.

Fallo adesso!

Cesco digitò i codici con molta attenzione e Nina sfregò la Piuma del Gughi: la sfera verde smeraldo apparve e, galleggiando nell’aria, illuminò il laboratorio. A quel punto, tra gli sguardi curiosi dei suoi amici, Nina tirò fuori dalla tasca centrale della salopette il Taldom e pronunciò per tre volte “Olys Assaf” (giallo e bianco, i colori dello Sbacchio), schiacciò gli occhi di goasil e attese. La magica alchimia si stava realizzando: dal Taldom Lux di Eterea partì un lampo azzurro e lo Sbacchio apparve dentro la sfera. Lentamente il simpatico pulcino di Xorax uscì. Appena vide i bambini cominciò a emettere grandi bolle di sapone per la felicità, ma Max intervenne subito tappandogli la bocca. «Xì, xì, xappiamo che xei contento, ma non fare tutte quexte bolle qui dentro.» Cesco, Roxy, Dodo e Fiore abbracciarono lo strano animale che si mise seduto accanto al computer. Nina sorrise e iniziò la procedura per far arrivare Ondula. Tutto andò a meraviglia: dopo pochi secondi anche la farfalla arancione uscì dalla sfera e iniziò a volare cantando.

«È stupenda. Ha un volto dolcissimo e le mani così piccole e rosa.» Fiore era incantata e, con le braccia alzate, voleva toccare il magico animale della Sesta Luna.

Ondula si posò sulla testa di Max, mise le manine sulla fronte metallica e gli diede un bacio: le orecchie dell’androide presero a girare vorticosamente dall’emozione. La farfalla fece un paio di gorgheggi e volò raso terra, poi appoggiò i piccolissimi piedi sul pavimento e iniziò a camminare osservando ogni particolare dell’Acqueo Profundis. Infine, volò intorno ai bambini scuotendo le ali allegramente.

Quei due splendidi animali rappresentavano una garanzia in più per la riuscita del loro piano, ma Nina sapeva bene che entrare nel palazzo di Karkon non sarebbe stata una cosa semplice. Prima di tutto era necessario risolvere un problema: come portarvi Ondula e lo Sbacchio?

Usare la barca guidata da Roxy questa volta era impossibile, faceva troppo freddo e attraversare il canale della Giudecca sarebbe stato proprio un errore. Bisognava trovare una soluzione. Nina guardò il Taldom e le venne un’idea clamorosa: «Ma certo, possiamo diventare invisibili e salire sul vaporetto che porta a San Marco!». Gli occhi le si illuminarono di gioia: «Ragazzi, ora saliamo nel laboratorio della villa, il Libro ci dirà come usare il Taldom per diventare invisibili, d’altra parte io e Dodo l’abbiamo già fatto quando siamo finiti in fondo al mare alla ricerca del Leone Alato e del Calice di Rocca, il calice che controlla le maree. Solo così potremo far viaggiare i nostri due amici della Sesta Luna in vaporetto!».
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«Già, è ve…ve… vero» confermò Dodo ricordando l’avventura vissuta a luglio, quando era finito dentro le fauci del Leone.

«Invisibili? Ma dici sul serio?» Fiore era piuttosto spaventata, non aveva alcuna intenzione di incorrere in un nuovo guaio, in Egitto l’aveva scampata bella.

«Sì, d’accordo, usa il Taldom, ma come facciamo a entrare nel palazzo? Il portone è chiuso con il lucchetto» obiettò Cesco, che aveva già trovato un difetto nella strategia.

«Be’, Ondula può volare, quindi per lei è più facile entrare!» L’idea di Roxy fu apprezzata da Nina che riformulò il piano: «Allora noi diventeremo invisibili, mentre Ondula no. Volerà fino a Palazzo Ca’ d’Oro, tenterà di entrare e poi ci aprirà il portone o una finestra. Che ne dite?».

A quel punto intervenne Max: «La mia amica Ondula, xiccome è pauroxa, deve mangiare la Polvere di Rubino coxì diventerà magica e la xua voce potrà imitare quella di voi umani».

«Già, la Polvere di Rubino!» esclamò Cesco, e subito Nina lo anticipò: «In Egitto non l’abbiamo usata tutta. Spero che basti».

I bambini esultarono: ora sì che erano pronti ad affrontare il Mago!

Lo Sbacchio, stufo di stare fermo, tentò di fare un salto per la felicità, ma fu subito bloccato da Max, mentre Ondula sbatté allegramente le ali e annuì con la testolina, facendo oscillare le due sottili antenne nere. Andora, che fino a quel momento era rimasta immobile, fece un applauso che sbalordì tutti; Max corse da lei e la osservò incuriosito e solo allora l’androide sbatté forte gli occhi e chinò la testa per la vergogna: aveva battuto le mani d’istinto e non se n’era accorta. Nina, sempre sospettosa, raccomandò a Max: «Strano comportamento, falla stare tranquilla, non mi fido di lei».

Il gruppo, dopo un attimo di smarrimento, si diresse verso l’uscita dell’Acqueo Profundis. Cesco aprì la porta e fece salire sul carrello lo Sbacchio, che occupò quasi tutto lo spazio, Fiore si sedette sulle ginocchia di Roxy, Cesco e Nina si strinsero di fianco mentre Dodo finì in braccio al grosso pulcino dalle piume gialle. L’unica che non aveva problemi era ovviamente Ondula che, spensierata, svolazzava già dentro il tunnel segreto.

Il carrello partì di botto e in un baleno arrivarono al laboratorio della villa, Ondula mangiò immediatamente una buona porzione di Polvere di Rubino e iniziò a cantare e poi a parlare: «Ciao, sono Ondula, farfalla magica di Xorax» disse imitando la voce di Cesco che rimase, come gli altri, a bocca aperta per lo stupore.

Nina accarezzò la testolina della farfalla arancione e chiese: «Imiti tutte le voci?».

«Sì, certo. E se vuoi posso anche cantare» rispose imitando proprio la voce della piccola alchimista.

«Strepitoso!» esclamarono i ragazzini.

La bambina della Sesta Luna guardò l’orologio, segnava le 23, 59 minuti e 6 secondi, poi si mise davanti al Systema Magicum Universi, appoggiò la mano con la stella sul foglio liquido e chiese: «Libro, dobbiamo diventare invisibili usando il Taldom. Ci puoi aiutare?».

Una cosa prima c’è da fare,

Ondula se ne deve andare.

Apri la porta e lei volerà,

perché la strada già sa.

La farfalla fece due piroette nell’aria e Nina aprì la porta del laboratorio per farla uscire. I quattro amici guardarono nuovamente il Libro che s’illuminò.
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Ora gli occhi chiusi tutti devono avere,

perché la magia non si deve vedere.

Ma ricordate:

solo due ore l’incantesimo durerà,

poi la realtà tornerà.

Prima che il Libro iniziasse a fare la magia i bambini presero la Charta Mater e la Graffite Viola, abbracciarono lo Sbacchio e si misero tutti accanto a Nina, che infilò nella tasca della salopette le nove strisce dei numeri neri presi nello Zero Nebbioso: «Questi annulleranno i Numeromagi» disse chiudendo gli occhi.

Il Taldom iniziò a vibrare tra le mani di Nina e dagli occhi di goasil uscì un sottile filo di fumo nero che, come un laccio, avvolse il gruppo. Il Systema Magicum Universi si sollevò dal tavolo degli esperimenti e girò su se stesso fino a formare una piccola tromba d’aria, che risucchiò tutti in un sol colpo. I bambini e lo Sbacchio furono trascinati via da una corrente fortissima. Pochi secondi dopo si ritrovarono davanti al portone del palazzo di Karkon. Erano invisibili: gli altri non si accorgevano della loro presenza, ma loro potevano vedersi uno con l’altro. Cesco accarezzò lo Sbacchio, che sorrideva e cercava di non fare le bolle, Roxy toccò un braccio a Fiore, mentre Dodo si guardava le mani. In quel momento passò un metronotte e i bambini rimasero immobili accanto al muro, l’uomo non vide nulla di strano e andò dritto. «Perfetto, la magia funziona. Nessuno ci può vedere» sussurrò la piccola alchimista stringendo il Taldom.

Ondula, che nel frattempo era riuscita a entrare nel palazzo attraverso un camino, volò nel cortile senza essere vista.

Era mezzanotte. Tutti dormivano. O quasi.

Le uniche luci accese erano quelle della stanza di Karkon, che probabilmente stava provando una delle sue solite diavolerie, e quelle del Refettorio dove sonnecchiava Visciolo. Quindi era indispensabile non fare rumore, altrimenti la missione sarebbe andata a monte.

La farfalla si posò sul catenaccio del portone e con le manine tirò forte. Lo sforzo fu enorme, tant’è che la povera Ondula grondava di sudore, ma l’obiettivo fu raggiunto: un paio di scatti e la serratura si aprì, la farfalla si affacciò e sottovoce disse: «Ciao, potete entrare».

«Ma ci vedi?» chiese sorpresa Nina.

«Io sì, certo che vi posso vedere, altrimenti non sarei una farfalla magica, no?» rispose ridendo e agitando le ali.

Il gruppo entrò piano piano ma lo Sbacchio, come al solito, dovette saltare perché con le sue zampe a molla non poteva fare altro, così con un paio di balzi attraversò il cortile, arrivando per primo presso la scala che portava alla Stanza degli Incantesimi. Qui attese gli altri con impazienza. Roxy, che camminava guardandosi attorno, si bloccò di colpo, alzò la testa e fece un cenno a Ondula, che si appoggiò subito sulla sua spalla destra: «Ho un’idea, se tu imiti la voce di Karkon puoi farti aprire la porta da Visciolo».

La farfalla riprese il volo e, agitando le alucce, annuì. Nina approvò l’idea, ma raccomandò a Ondula di fare molta attenzione. Mentre il gruppo saliva le scale, la bella farfalla andò verso il Refettorio e, stando fuori dalla porta, iniziò a imitare la voce del Mago.

«Visciolo, vai ad aprire la Stanza degli Incantesimi. Ma non aspettarmi e vai a dormire. E vedi di non svegliare gli androidi: ho bisogno di assoluto silenzio e di stare da solo.»

L’imitazione della voce roca e terribile fu perfetta, tant’è che Visciolo non sospettò nulla. Il servo guercio e gobbo si alzò dalla sedia e uscì dicendo: «Signore le serve altro?», ma appena fu nel cortile si accorse che Karkon non c’era, allora bofonchiò: «Se n’è già andato… che fretta!».
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A passi veloci andò ad aprire la Stanza degli Incantesimi; quando arrivò davanti alla porta tirò fuori una grossa chiave e la infilò nella serratura, tra gli sguardi esterrefatti dei bambini e dello Sbacchio, che si erano accucciati in un angolo. «Non ci vede proprio» sussurrò Fiore a Cesco. «Già, non si è accorto di nulla. Meglio così.»

Il Guercio lasciò la porta socchiusa e se ne andò camminando lentamente verso la sua camera. Ondula, che svolazzava tranquilla per i corridoi semibui, raggiunse senza problemi gli amici.

«Via libera, possiamo entrare» disse Nina avanzando con cautela.

La stanza era illuminata solo da poche candele e i ragazzi si avvicinarono alle tre macchine incantate, avvolte dalla penombra.

Una era spenta: assomigliava a un Forno con accanto dei cumuli di foglie giganti di Erba Medicalis. Era quella dell’Atanor, il Fuoco Eterno, il Primo Arcano che Nina aveva già conquistato. Cesco e Roxy si avvicinarono al timone che girava lento al centro delle tre macchine e poi guardarono attentamente la lavagna appesa al muro, sulla quale erano scritte decine e decine di cifre. Fiore appoggiò le mani sulla macchina simile a una Stufa a carbone che continuava a emettere un sibilo assordante, mentre Dodo guardò l’ultimo macchinario: «Se…se… sembra un mi…mi… missile e gli sportelli sono lu…lu… luminosi». Nina controllò minuziosamente le pareti della stanza, ma la poca luce non le consentiva di leggere bene i vari foglietti che vi erano appesi. A un certo punto fu attratta da una piccola striscia di carta verde appiccicata con una puntina. Allungò la mano per prenderla ma lo Sbacchio, con un balzo, finì sopra il tavolino vicino alla finestra e fece un baccano impressionante.

«Sssssssssss. Fermo, cosa fai? Se facciamo rumore si sveglieranno gli androidi e Karkon arriverà di corsa» lo rimproverò Nina. Lo Sbacchio si scusò, abbassò lo sguardo, girò le orecchie e si mise seduto. Ondula prese il foglietto verde e lo consegnò a Nina, che lo lesse avvicinandosi a una candela:

Hauà: 6065514. Non toccare il Missile e tenere accesa l’energia.

«Interessante» disse la bambina, suscitando la curiosità degli altri che si avvicinarono per leggere la strana scritta.

«Cosa vuol dire Hauà?» chiese Roxy.

«Se ricordo bene in arabo vuol dire Aria.» E così dicendo quella sapientona di Fiore fece la sua bella figura.

«Aria? Ma allora… be’, potrebbe essere questo il Secondo Arcano. Nel Quaderno Nero di mio nonno c’era scritto che l’Aria è invisibile e mobile, è il principio della vita senza tempo e ha l’Anima Lucente.»

Nina sentiva di essere sulla strada giusta per risolvere l’enigma e non vedeva l’ora di conquistare il Secondo Arcano. Sapeva bene che ora non bisognava usare la frase trovata in Egitto, “Abdir Seiat”, perché era necessario digitarla sulla tastiera del computer nel laboratorio K. La procedura se la ricordava perfettamente e il Primo Arcano lo aveva risolto così. La bambina della Sesta Luna capì che era giunto il momento di usare la Charta Mater e la Graffite Viola per interrompere l’energia del Missile. E per farlo bisognava scrivere il codice 6065514 e modificare i Numeromagi che componevano la macchina incantata. «Se ricordo bene negli Appunti di Karkon era spiegato che una volta scritti i numeri bisogna pronunciare tre volte le parole magiche: Numerus Noctis» disse tirando fuori il papiro della Charta Mater, mentre Cesco apriva con cautela il vaso con la Graffite Viola.
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I bambini, sotto lo sguardo attento di Ondula e Sbacchio, si misero accanto al Missile, la bambina della Sesta Luna stese il papiro sul pavimento, si mise in ginocchio pronta a usare la Graffite, ma appena tentò di infilare la mano nel vaso la farfalla le volò accanto dicendo: «No, la Graffite la prendo io. Scriverò io sulla Charta Mater i numeri che mi detti».

Nina la guardò incuriosita, Ondula infilò le manine dentro il vaso e intinse le dita nel liquido viola, poi attese. La piccola alchimista iniziò a dettare rispettando la sequenza: «6, corrisponde ai cubi, 0 è il motore di tutti i meccanismi, ma è necessario mantenere la posizione a Nord».

Dopo un profondo respiro Nina ripeté nuovamente il 6 e poi due volte il 5, numero che crea i cilindri, di seguito pronunciò l’1, che crea le barre calamitate, e infine disse 4, che corrisponde alle ruote del meccanismo. Quando Ondula finì di scrivere la giusta sequenza dell’Hauà, la bambina della Sesta Luna pronunciò per tre volte: «Numerus Noctis». I numeri si sollevarono dalla Charta Mater e rimasero sospesi a mezzo metro dal pavimento. Lo Sbacchio guardò quelle strane forme viola galleggiare a mezz’aria e sorrise divertito, e anche i ragazzini si avvicinarono sfiorando quei numeri che non sembravano affatto pericolosi. Ondula svolazzava intorno facendoli muovere con lievi spostamenti d’aria.

Solo a quel punto Nina tirò fuori le strisce nere e lucide prese dallo Zero Nebbioso: «Questi sono i Numeri Buoni che annienteranno gli altri» disse facendo spostare Roxy e Cesco. «Allontanatevi un po’, non so cosa succederà.»

La bambina della Sesta Luna iniziò la magica alchimia, stese sul pavimento i nove numeri impressi nelle strisce e attese. Il 6 nero si sollevò e andò ad appoggiarsi sopra il 6 viola e così, di seguito, fecero gli altri numeri. L’unico rimasto scoperto era lo 0 viola, il Numeromago che corrispondeva al motore. Il più importante.

«Ma le strisce sono nove, manca lo 0!» Cesco non finì di parlare che al centro della stanza apparve improvvisamente un grosso cerchio colmo di nebbia contornato da una cornice fosforescente. Una folata di vento gelido raffreddò l’ambiente e le candele si spensero lasciando tutti al buio. I bambini riuscirono a intravedere qualcosa solo grazie alla luce degli sportelli luminosi del Missile che erano ancora accesi.

«Fermi, non toccatelo. È Lo Zero Nebbioso!» esclamò Nina alzandosi di scatto dal pavimento.

Dentro il cerchio si scatenarono piccoli lampi e un filo di nebbia uscì dallo Zero Nebbioso dirigendosi verso i numeri che galleggiavano nell’aria, poi si fermò e s’impresse esattamente sul numero mancante: lo 0, appunto, che da viola divenne prima grigio e poi nero, come gli altri. Solo allora il grande cerchio di nebbia scomparve lasciando tutti di stucco, compreso lo Sbacchio che roteava gli occhi dallo sbigottimento.

I numeri divennero grossi e spessi, si gonfiarono come se fossero pieni d’aria, sembravano dei palloncini e, attratti dal Missile, si appiccicarono come tante calamite alla macchina. Poi presero la forma di parti meccaniche e iniziarono a distruggere gli ingranaggi: la Meccageometria perse così tutto il suo potere e l’incantesimo karkoniano svanì. «Guardate, i Numeromagi sono stati sconfitti, ora l’incantesimo finirà!»

Nina era soddisfatta e non vedeva l’ora di prendere il Secondo Arcano. Dodo, tenendosi il berretto arancione ben premuto sulla testa, andò accanto a Fiore: «Ho pa…pa… paura, chissà se il Mi…Mi… Missile adesso scoppia». E infatti stava accadendo una cosa strana: l’Ombio, l’olio magico di colore verde creato da Karkon con saliva di drago e urina di cigno, iniziò a colare e tutta la macchina incantata diventò viscida. Gli sportelli cominciarono a spegnersi e accendersi in modo intermittente: il meccanismo dei Numeromagi era saltato!

Anche il preziosissimo liquido di Rugiada Gigliosa, quello che Karkon aveva inventato per incantare le macchine, si stava trasformando in una strana pappetta gialla.

Nina corse accanto al timone e lo sfiorò appena, spingendolo un po’ verso Nord. Gli sportelli del Missile si aprirono di colpo e uscì una piccola sfera d’aria gassosa che volò sopra la macchina impazzita e poi scomparve. «Quella sfera è l’Hauà, contiene l’Aria, il Secondo Arcano» urlò Nina, ma le sue parole furono soffocate da una sirena d’allarme e la stanza si illuminò improvvisamente di una luce rossa e arancione che abbagliò i bambini. Lo Sbacchio reagì prontamente e, con tre balzi, rovesciò il Missile, i bambini corsero verso l’uscita e Ondula, con le manine sulle orecchie, volò via verso i corridoi del palazzo.

«Siamo perduti. Ora arriverà Karkon» gridò Cesco fuggendo a gambe levate.

«State calmi. Non ci possono vedere. Siamo invisibili» urlò Nina portando via in fretta e furia il vaso mentre Fiore teneva sotto il braccio la Charta Mater rimasta.

Dodo rotolò giù per le scale ma per fortuna non si fece nulla, Nina correva e gridava a tutti di seguirla: «Andiamo nel laboratorio K. Presto, fate presto».

Ma dal fondo del corridoio si aprì una porta e il fascio di luce della stanza illuminò le pareti ammuffite. I bambini e lo Sbacchio si bloccarono di colpo, mentre Ondula volò in alto e si posò sulle travi del soffitto sperando di non essere vista. Dalla stanza uscirono Sabina e Irene: erano in pigiama e si avvitavano il collo e le mani. «Chi c’è? Sei tu Visciolo?» chiesero le due androidi. La farfalla voleva rispondere con la voce del Guercio per tranquillizzarle e farle tornare a dormire, ma la polvere del soffitto la fece starnutire: «Etccciù!». Sabina guardò a destra e poi a sinistra ma non vide nessuno, Irene si diresse verso la scala e osservò il soffitto ma, per fortuna, non vide la piccola Ondula, che per timore di starnutire di nuovo si era tappata il naso con le mani. I bambini cercarono di rimanere immobili in attesa che le due androidi tornassero in camera. La magia dell’invisibilità era ancora attiva, ma sarebbe durata ancora mezz’ora. Dopo sarebbero stati guai molto seri per tutti.





CAPITOLO OTTAVO

La minaccia degli Oculis Serpentis

«Irene, torniamo a dormire, sono stanca. Qui non c’è nessuno.» Sabina si sentiva debole, il suo cuore di gatto, come quello degli altri androidi, non pulsava più in modo regolare. «Sento che c’è qualche cosa che non va, forse è meglio avvisare Visciolo» rispose sbadigliando Irene, ma Sabina la trascinò per un braccio e la riportò in camera chiudendo la porta. Il corridoio ritornò al buio, Ondula finalmente si rimise a svolazzare usando le antenne come radar per non sbattere contro eventuali ostacoli e, attraversando le stanze del palazzo, osservò con attenzione gli strani aggeggi sparsi in modo disordinato: cumuli di lamine d’acciaio, grandi botti colme di liquidi grigi, computer rotti, fili elettrici e poi una serie di ampolle antichissime e vasi di vetro che contenevano organi e pezzi di animali. La farfalla era incuriosita e al tempo stesso spaventata, perché un ambiente così terrificante non lo aveva mai visto: non assomigliava per nulla a Xorax e ai suoi meravigliosi paesaggi.

I bambini e lo Sbacchio si incamminarono verso il laboratorio K: i corridoi erano lunghi e stretti, il pavimento era corroso dall’umidità e c’erano delle buche assai pericolose. Roxy inciampò due volte, finendo sempre contro lo Sbacchio che saltellava cercando di non fare rumore. Cesco avanzava tenendosi vicino alle finestre dalle quali filtrava la luce dei lampioni della strada: «Siamo quasi arrivati, la porta del laboratorio K è da quella parte». Appena il ragazzino girò l’angolo si accorse che in fondo al corridoio, proprio dalla porta del laboratorio, stavano uscendo delle strane lucette verdi e gialle che si muovevano velocemente; schizzavano qua e là, rimanendo a un’altezza di mezzo metro da terra.

«Guardate, cosa sono quelle cose?»

Nina si fece avanti e impugnando il Taldom andò verso le strane luci che procedevano a zig zag come fossero delle lucciole. Fiore e Dodo si girarono e videro che da dietro stavano arrivando altre lucette sempre di colore verde e giallo.

«Siamo circondati!» gridò Nina e lo Sbacchio fece un balzo enorme finendo accanto a una decina di quelle strane cose che vagavano nei corridoi. Solo allora tutti si resero conto dell’orribile minaccia: gli Oculis Serpentis stavano arrivando numerosissimi.

Gli Oculis erano un’invenzione di Karkon che li aveva sparsi in tutto il palazzo, compreso il laboratorio K. Si attivavano di notte e, come vigili sentinelle, avevano il compito di registrare l’ingresso di eventuali estranei. Questi serpenti di colore verdognolo avanzavano tenendosi eretti con la grossa coda arrotolata che scivolava velocemente sul pavimento. La testa era composta da due piccole telecamere e gli occhi registravano qualsiasi immagine ai raggi infrarossi: dunque gli Oculis Serpentis riuscivano a vedere anche al buio.

«Per tutte le cioccolate del mondo! Sono serpenti con gli occhi luminosi!» esclamò Nina puntando il Taldom, ma prima di sparare guardò i suoi amici, incerta sul da farsi.

«Siamo invisibili, non possono vederci. Stai calma. Non usare il Taldom Lux altrimenti succede il finimondo e Karkon arriverà in un baleno!» Cesco aveva ragione, però quelle macchine minacciose facevano troppa paura. Lo Sbacchio ne calpestò tre, saltandoci sopra inavvertitamente: le teste con le telecamere andarono in frantumi, ma i corpi dei serpenti continuavano a muoversi sbattendo la coda sui muri. Gli Oculis che stavano arrivando dal fondo del corridoio registrarono la scena e si misero a correre veloci. Ondula volò raso terra e con le manine cercò di strozzarne più di uno, ma senza riuscirci, finché uno dei serpenti meccanici si girò di scatto puntando gli occhi lucenti sulla farfalla che rimase abbagliata. L’immagine del volto terrorizzato di Ondula venne riportata sullo schermo che Karkon aveva nella sua stanza. E questo fu un vero guaio!

Il Mago era intento a scrivere: riempiva il nuovo quaderno rosso di codici e di strane descrizioni magiche. Mancava un quarto d’ora allo scoccare delle 2 e Karkon non si aspettava certo di essere disturbato in piena notte, quando, improvvisamente, lo schermo si illuminò.
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C’era forse un intruso? Il silenzio era tombale, il Conte scostò il calamaio, guardò la clessidra che aveva davanti e sospettoso fissò lo schermo osservando la scena: vide il minuscolo volto della farfalla arancione, la bocca rosa aperta per lo spavento e gli occhi sbarrati. Poi l’immagine scomparve, la registrazione delle telecamere degli Oculis Serpentis di tanto in tanto s’interrompeva e mostrava solo i corridoi bui e silenziosi.

Karkon si alzò dalla sedia aggiustandosi il mantello viola, nascose il quaderno rosso, prese il Pandemon Mortalis e uscendo dalla stanza urlò a squarciagola: «Visciolooooo, dove sei dannato gobbo?». Il Guercio si svegliò di soprassalto, saltò fuori dal letto e raggiunse Karkon con indosso una maglietta sporca e un paio di mutandoni di lana.

«Nel corridoio che porta al laboratorio K c’è qualcuno. Gli Oculis Serpentis mi hanno mandato la strana immagine di una farfalla dal volto umano» disse il Conte camminando a passi veloci, seguito dallo stralunato servitore.

«Con il volto umano? Ma Signore, ne è sicuro?» chiese Visciolo ancora assonnato.

«Metti forse in discussione ciò che dico?» Il Mago diede uno spintone al Guercio mandandolo a sbattere contro il muro. «Piuttosto, poi faremo i conti. Se è entrata anche una stupida farfalla nel mio palazzo mi devi spiegare come ha fatto. Non stai attento. Non servi a nulla. Tu e quegli stupidi androidi bambini mi state dando solo preoccupazioni.»

Karkon era nervosissimo e con gli occhi rossi di rabbia ordinò: «Vai nella Stanza degli Incantesimi e controlla che sia tutto in ordine. Poi vieni nel laboratorio K». Il Guercio obbedì e mestamente se ne andò tirandosi su i mutandoni che gli stavano cadendo.

Quando il Mago arrivò vicino al laboratorio K vide decine e decine di Oculis che vagavano impazziti, alcuni rotti e con le code che si agitavano per effetto dei circuiti elettrici. Ne raccolse una e la guardò attentamente: «Ma… qualcuno ha calpestato le mie sofisticate telecamere di sorveglianza!» esclamò guardandosi intorno. I bambini e lo Sbacchio erano immobili, non fiatavano e con le spalle appoggiate alla parete osservavano ogni mossa di Karkon.

«Etciùùùù… etciùùùù».

Ondula non ce l’aveva fatta: non era riuscita a trattenere quel maledetto starnuto.

Il Conte alzò lo sguardo e, benché ci fosse poca luce, vide la strana farfalla che si copriva la testa e il corpo con le ali. I ragazzini non poterono intervenire perché le telecamere impedivano di andare avanti. Se uno solo di loro avesse provato a fare un passo sarebbe stata la fine: schiacciare un altro Oculis significava far capire al Conte che lì c’era qualcuno e le loro presenze sarebbero state smascherate immediatamente.

«Guarda, guarda… che fragile animaletto vedo là in alto!» Karkon si fece largo passando tra i serpenti meccanici e alzò la mano destra per prendere Ondula: «Vieni piccola, non ti faccio del male». Ma la farfalla riaprì le ali e volando a zig zag cercò di evitare che Karkon l’acciuffasse. La sua fuga durò pochi istanti: il Mago estrasse dall’interno del mantello una freccia Fetidis Immonda con la punta avvelenata. La scagliò con forza trafiggendo un’ala a Ondula, che dal dolore cadde a terra emettendo un grido acutissimo.

Il Conte avanzò a rapidi passi e la farfalla non fu in grado di alzarsi in volo e scappare. Trascinandosi con fatica andò a sbattere contro gli Oculis Serpentis che la immobilizzarono con le loro grosse code verdognole. Karkon le era ormai sopra e stava per schiacciarla quando intervenne Cesco che, con un salto da vero atleta, gli strappò il mantello viola. Karkon non ebbe il tempo di reagire e si ritrovò nudo come un verme in mezzo al corridoio con tutti gli Oculis che riprendevano la sua ridicola immagine: la sua pelle era grigia e viola, rugosa e viscida. Dalla vergogna tentò di coprirsi con le mani e prontamente urlò: «Zolfo e Ammonio, voglio sparire come il Demonio».

Una nuvola gialla divorò il Conte che sparì lasciando un’acre odore che si sparse per tutto il corridoio. Gli Oculis Serpentis si spaventarono e, presi dal panico, scapparono veloci urtandosi uno con l’altro: quella terribile puzza li aveva rimbambiti facendogli perdere il senso dell’orientamento. Lo Sbacchio andò vicino a Cesco e lo abbracciò forte facendo un’enorme bolla. L’azione del ragazzino era stata davvero coraggiosa, ma in quel preciso istante tutti si resero conto che la magia dell’invisibilità stava per terminare: erano infatti trascorse due ore. I corpi dei bambini e del grosso pulcino della Sesta Luna apparvero nuovamente in carne e ossa e Nina corse subito verso Ondula.

«Ti fa tanto male?» chiese prendendola delicatamente tra le mani.

«Mi sento svenire, toglimi la freccia, è velenosa» sussurrò con voce flebile la povera farfalla. Nina afferrò la Fetidis Immonda con due dita e tirò forte. Ondula si tappò la bocca per non urlare e dai suoi occhi spuntarono due lacrime d’oro: «Piango… e non mi era mai successo. Su Xorax non accadono queste cose. Aiutami ad alzarmi, non riesco a volare con quest’ala ferita…». La farfalla arancione lentamente si rimise in piedi e, aiutata dagli altri bambini, cercò di camminare tenendo l’aluccia piegata.

Lo Sbacchio la raggiunse con un balzo, tirò fuori la lingua e leccò la ferita, Ondula accarezzò il suo volto giallo e piumato ringraziandolo, ma per guarire serviva una magia che solo Eterea avrebbe potuto compiere.

«Io mi nascondo dentro quel buco nel muro» disse la farfalla. «Voi entrate nel laboratorio e sbloccate il Secondo Arcano prima che quel perfido Mago ritorni. Non preoccupatevi per me. Resisterò, e poi con accanto lo Sbacchio mi sento tranquilla.»

Cesco e Roxy entrarono nel laboratorio (per fortuna gli Oculis Serpentis avevano lasciato libero l’accesso), il ragazzino si precipitò davanti alla tastiera del computer e chiamò Nina: «Guarda, c’è l’immagine della piramide di Cheope, si sta sgretolando, forza, digita le parole arabe e la sfera d’aria gassosa che abbiamo visto prima uscire dal Missile riapparirà».

Cesco era pronto e la bambina della Sesta Luna, affiancata da Fiore e Dodo, mise le mani sulla tastiera: “Abdir Seiat”. L’effetto fu immediato: come era accaduto la prima volta con le immagini delle statue dell’Isola di Pasqua, che si erano trasformate in una bacchetta di vetro contenente l’Atanor, così adesso la grande piramide d’Egitto iniziò a cambiare forma e nello schermo apparve la sfera gassosa. Il computer si spense e la sfera uscì dallo schermo materializzandosi davanti ai bambini. Il Taldom iniziò a vibrare e le onde elettriche ad attirare lo strano oggetto, il becco d’oro del Gughi, all’estremità dello scettro magico, si aprì e la sfera gassosa fu ingoiata dal Taldom Lux che s’illuminò tra le mani di Nina. In quell’istante sullo schermo gigante appeso alla parete destra del laboratorio apparve la scritta:

ALLARME! ALLARME! ALLARME!

SECONDO ARCANO SVELATO,

IL MALE HA PERSO POTERE.

LE PIRAMIDI ORA SONO INACCESSIBILI.

CHIUDERE LE FONTI

DEGLI ALTRI DUE ARCANI

E CARICARE IL PANDEMON MORTALIS

CON IL KABITUS MORBANTE.

«Ce l’abbiamo fatta, l’Hauà è nostra! Il Secondo Arcano è stato sbloccato» esultò Nina tra gli abbracci dei suoi amici. Ma subito dopo, leggendo la scritta, si domandò: «Ma che cos’è il Kabitus Morbante? Non ricordo di averlo letto negli Appunti di Karkon».

«Ora non pe…pe… pensarci Nina. Andi…andi… andiamo via da qui. È perico…co… coloso.» E così dicendo Dodo corse dallo Sbacchio, che era di guardia accanto a Ondula.

Roxy e Fiore salirono le scale seguite da Cesco, ma ebbero una brutta sorpresa: gli androidi stavano arrivando assieme a Visciolo, che aveva scoperto cos’era accaduto nella Stanza degli Incantesimi.

«Stupidi bambini! Avete rotto il Missile, ora la pagherete cara» minacciò sbavando dalla rabbia il Guercio. In prima fila c’era Sabina che aveva un ferro incandescente in mano, mentre Irene brandiva una frusta.

Nina aprì una finestra del corridoio e disse: «Sbacchio, fai le bolle, presto».

Il grosso pulcino gonfiò la bocca e ne sputò immediatamente cinque, Fiore saltò su quella più piccola e, per tenersi in equilibrio, si mise la Charta Mater tra i denti, Roxy abbracciò la bolla più grande e rimase con i piedi a penzoloni, Cesco rimase seduto a gambe incrociate ondeggiando su quella più morbida, mentre Dodo si tuffò sulla bolla più lunga e rimase immobile con il canopo stretto al petto.

Alvise corse in avanti e con un salto raggiunse il povero Dodo che stava per scivolare giù dalla bolla: «Scemo, scemo, scemo… vieni a batterti» gridò l’androide strappandogli, con un rapido gesto, il berretto di lana arancione. Dodo rimase con la testa pelata scoperta, le cicatrici erano ancora ben evidenti e tutti i karkoniani risero prendendolo in giro. «Bru…bru… brutti androidi. Anda…anda… andatevene!» Il bambino, che con una mano teneva stretto il vaso, mentre con l’altra si toccava le ferite, improvvisamente perse l’equilibrio. Stava per cadere proprio davanti al terribile Alvise, che era già pronto a colpirlo, quando Roxy si diede una spinta, avanzò con la sua bolla e allungò una mano all’amico in difficoltà. Dodo si aggrappò con tutte le sue forze a lei e riuscì così a mettersi nuovamente steso sulla bolla e a dirigersi fuori dalla finestra. Roxy si sporse in avanti e tirò un ceffone fortissimo all’androide che continuava ad agitare le braccia.

«Tieni questo, infame di un robot» lo apostrofò la bambina facendo la voce grossa.

Alvise finì a terra: lo schiaffo di Roxy gli aveva messo fuori uso un occhio e non riusciva più a vederci. Visciolo intanto avanzava minaccioso e aveva tutta l’intenzione di picchiare Nina, che nel frattempo incitava i suoi amici ad andarsene in fretta. I quattro bambini volarono dalla finestra e in un baleno si trovarono a vagare sopra piazza San Marco. La piccola alchimista ora doveva cavarsela senza di loro, così iniziò a sparare con il Taldom che, grazie all’Hauà, era diventato potentissimo. Oltre al fuoco e ai raggi laser ora lanciava anche fortissimi getti d’aria. Gli androidi indietreggiarono. Solo Irene avanzò facendo schioccare la frusta e colpendo di striscio il povero e coraggioso pulcino che cercava di difendersi saltando da una parte all’altra. Visciolo gli si avventò contro, lo Sbacchio alzò una zampa e la fece scattare dando un calcione al Guercio che finì steso sul pavimento.

Nina approfittò della situazione, salì in piedi sull’ultima bolla e continuò a sparare raggi laser contro Sabina che le puntava addosso il ferro incandescente. Avanzarono anche Irene e Barbessa, saltando come scimmie, e cercarono in tutti i modi di far cadere Nina dalla bolla. Per fortuna lo Sbacchio fece due balzi e girò tre volte su se stesso colpendo i piccoli karkoniani, che andarono a sbattere contro la porta del laboratorio K. Ondula si trascinò fino ai piedi dell’amico che la raccolse con delicatezza: «Nina, prima di uscire dalla finestra guarda quella piccola porta nera con i bordi rossi che c’è nel sottoscala!» gridò la farfalla con le ultime forze che le rimanevano.
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Nina si girò e vide lo strano ingresso indicato da Ondula che subito le spiegò: «La Voce della Persuasione, quella che tanto ti tormenta, è lì dentro. Ma non entrare finché non saprai come affrontare questo incantesimo. È pericolosa. Molto pericolosa».

La bambina della Sesta Luna, agitando le braccia come se stesse nuotando, spostò la bolla galleggiante in direzione della misteriosa porta, ma quando fu a meno di un metro dall’uscio sentì una lingua di fuoco arrivarle alle spalle. Era Karkon. Era tornato e stava sparando con il suo Pandemon Mortalis. Lo Sbacchio, che teneva sulla testa la farfalla ferita, fece un salto verso l’alto spostando la bolla di Nina che andò dritta verso la finestra. Un soffio di vento e la piccola alchimista fu salva nel cielo veneziano.

Il grosso pulcino, sentendosi in pericolo, salì sul balcone e si gettò di sotto tenendo stretta la piccola Ondula. Visciolo si sporse per acciuffare il buffo animale della Sesta Luna, ma gli rimasero in mano solo alcune soffici piume gialle. Poi guardò la strada e non vide più nulla: «Si è schiantato! Sarà morto!» disse il Guercio rivolgendosi al Conte.

«Maledetti, ce l’hanno fatta anche questa volta sotto il naso. Mi hanno rubato anche il Secondo Arcano. Meritano la morte. Una morte orribile!» urlò Karkon spalancando la bocca che diventò enorme come quella di un drago.

Irene e Sabina tentarono di rialzarsi ma il loro padrone le prese a pedate: «Stupide macchine senza cervello. Vi fate sempre fregare da quella banda di marmocchi». Alvise, con il berretto arancione di Dodo, corse in camera con Barbessa, mentre il Guercio si rifugiò in un angolo del corridoio tenendo la testa china per paura che il Conte picchiasse pure lui. Karkon lo cacciò in malo modo, poi aprì la stanza segreta pronunciando una frase incomprensibile, la porta nera dai bordi rossi si chiuse ermeticamente e un silenzio spettrale avvolse l’intero palazzo. Il Conte voleva che la Voce lo aiutasse a fermare Nina al più presto. Ma l’Alchimia del Buio era davvero devastante e l’energia negativa avrebbe potuto distruggere anche se stessa…

Si udì un lieve gemito, poi ancora un grido soffocato e infine un urlo disumano fece tremare i muri e le colonne. Gli androidi si nascosero sotto il letto e Visciolo si chiuse in bagno, accucciandosi sotto il lavabo. La Voce della Persuasione era potente, così potente che nemmeno Karkon sapeva controllarla del tutto: aveva inventato un’arma magica e terribile in grado persino di ritorcersi contro il suo creatore. Quando il Conte uscì dalla stanza segreta, era completamente sudato, con il volto sfigurato dalla paura, il respiro affannoso, la bocca asciutta e le mani tremanti. Si coprì con il mantello viola e se ne andò in camera trascinandosi come se avesse affrontato un’enorme fatica. «Devo concentrarmi. Devo usare bene il mio potere. Quella Voce è la mia risorsa. Non posso sconfiggere me stesso. È Nina, è la nipote di Misha che deve morire» mormorò il Conte e si sdraiò sul letto cadendo in un sonno profondo.

Se solo Nina avesse immaginato come la Voce della Persuasione aveva ridotto il Mago, si sarebbe resa conto di quanto difficile sarebbe stato sconfiggerla. Karkon stava “educando” la mostruosità che aveva inventato, ma la tecnica non era ancora perfetta.

Mentre a Palazzo Ca’ d’Oro si consumava l’ennesima sconfitta, la bambina della Sesta Luna e i suoi quattro amici viaggiavano sulle bolle di sapone che volavano sopra Venezia. La notte era fredda e stare là in alto non era per nulla piacevole, anche se il paesaggio era veramente straordinario.

«Guardate laggiù, quello è lo Sbacchio. Sta saltellando sopra quel ponte» gridò Fiore.

Nina agitò mani e piedi e riuscì a dare la giusta direzione alla bolla, che si posò sopra un lampione: «Sbacchio, Sbacchio. Fermati!» urlò. Il grosso pulcino si era dunque salvato, guardò in alto con un sorriso triste e mostrò la piccola farfalla che ormai non riusciva più a tenere gli occhi aperti. Il veleno della Fetidis Immonda la stava uccidendo.

La piccola alchimista si precipitò verso Ondula, l’accarezzò e la baciò mentre lo Sbacchio dondolava girando lentamente le orecchie dalla tristezza. Cesco e gli altri guardarono la scena galleggiando sulle bolle e in coro dissero: «Usa la Piuma del Gughi. Falli tornare su Xorax. Fai presto».

E così fu. Nina sfregò la Piuma e la sfera color smeraldo apparve proprio sopra il ponte: Eterea era già lì.

Gli occhi azzurri della Grande Madre Alchimista esprimevano dolore e preoccupazione. Un fascio di luce uscì dalla sfera avvolgendo lo Sbacchio e Ondula in un sol colpo. Nina guardò dentro e vide i suoi due amici accanto a Eterea, che sollevò la farfalla e con un soffio d’alito d’oro le guarì l’ala ferita. Ondula la mosse quasi subito e poi, di nuovo felice e gioiosa, con tre piroette e due salti mortali mandò un bacio a Nina. La sfera scomparve lasciando sul ponte un cumulo di pagliuzze d’argento.

Nina rimase con gli occhi fissi a terra per un paio di secondi. Questa volta aveva proprio temuto di perdere Ondula. Se non fosse intervenuta Eterea, la farfalla sarebbe sicuramente morta avvelenata. Le lotte contro Karkon diventavano sempre più pericolose e le missioni rischiavano ogni volta di fallire. La bambina risalì sul lampione senza fatica e si stese comodamente sulla bolla, diede una spinta e volò verso i suoi amici. Le bolle di sapone viaggiarono veloci sopra tetti e campanili, sorvolarono campielli e canali fino a raggiungere l’isola della Giudecca.

Nina provava un sentimento ambiguo: era felice, ma pure preoccupata. Anche se l’Hauà, l’Arcano dell’Aria, era finalmente tornato sulla Sesta Luna e milioni di rondini stavano spiccando il volo dall’Egitto per portare le idee dei bambini al Mirabilis Fantasio, l’avventura non era finita. Anzi. Karkon Ca’ d’Oro e il sindaco LSL non si erano certo arresi e ora che Nina e il suo gruppo avevano nuovamente sconfitto il Mago, la guerra sarebbe stata totale.

Erano quasi le 4 del mattino quando i bambini atterrarono nel parco della villa. Infreddoliti e assonnati si gettarono sui divani della Sala degli Aranci e si addormentarono come ghiri. Solo Nina non riuscì a salire in camera sua e a tranquillizzarsi.

La piccola alchimista andò a sedersi nella Sala del Caminetto. Qui, davanti al fuoco, con Platone e Adone ai suoi piedi, ripensò a tutto quello che era successo dal suo arrivo a Venezia. In pochi mesi la sua vita era totalmente cambiata, la morte misteriosa del nonno e l’avventura su Xorax avevano stravolto ogni cosa. Guardò la voglia fatta a stella e poi strinse la mano a pugno, chiuse gli occhi e appoggiò la testa sullo schienale della poltrona. Rifletté su quello che le aveva detto Ondula. “La porta nera dai bordi rossi. La Voce della Persuasione abita lì dentro” ripeteva mentalmente cercando di immaginare cosa mai poteva esserci davvero dentro quella stanza. Il fuoco ardeva scoppiettante e il calore scaldò i piedi gelati della bambina che, stanca e spossata, finalmente si addormentò, cullata dalle fusa di Platone e libera, almeno per quella notte, dalla terrificante presenza dell’inquietante monaco.
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Alle 7 del mattino Ljuba entrò nella Sala degli Aranci e vide i ragazzini addormentati: Cesco era rannicchiato sul divano e russava a più non posso, con accanto Dodo, un braccio a penzoloni e l’altro appoggiato sul petto, che stringeva ancora il canopo. Nella poltrona di velluto bordeaux, accanto al quadro della principessa Espasia, sonnecchiava tranquilla Roxy mentre Fiore, con in mano la Charta Mater, era stesa a pancia in giù, sul tappeto persiano, attorniata da morbidi cuscini.

«Cos’è successo? Cosa fate qui? Vi siete addormentati vestiti?» La voce di Meringa entrò come un razzo nelle orecchie dei quattro amici che, come se avessero sentito squillare una tromba, si alzarono in piedi barcollando dal sonno.

«Eravamo stanchi, abbiamo studiato fino a tardi e…» rispose Cesco, tentando una giustificazione.

La buona Meringa, scuotendo la testa, alzò le braccia al cielo: «Che pazienza devo avere! Ora vado in cucina e vi preparo la colazione. Ma dov’è Nina?».

«Sono qui. E ho una fame pazzesca» disse la bambina che si era svegliata sentendo il vociare di Ljuba.

«Ah, bene… Vedo che anche tu hai dormito vestita. Non sei andata a letto?» la redarguì la tata.

«Be’, veramente mi sono addormentata nella Sala del Caminetto…» Nina fece l’occhiolino a Meringa, che se ne andò sbuffando in cucina seguita da Platone e Adone.

Quando i ragazzini furono soli Nina iniziò a parlare: «Anche questa volta c’è andata bene. Ma sono molto preoccupata e temo che presto Karkon si farà risentire. Dobbiamo essere pronti a tutto». Dodo si alzò dal divano stiracchiandosi: «Cre…credi che il si…si… sindaco continuerà ad avercela con me?».

«Non lo so» rispose la piccola alchimista «ma è meglio stare in guardia. E poi non capisco cosa sia il Kabitus Morbante. Quando abbiamo sbloccato il Secondo Arcano è apparsa la scritta con queste strane parole.»

Roxy sbadigliò e Cesco fece lo stesso: erano davvero spossati e desideravano trascorrere una domenica in santa pace, senza porsi altri problemi.

«Biscotti alle mandorle, brioche alla crema, tè caldo, latte con cacao e succo d’arancia. Forza bambini, fate colazione, ne avete bisogno!» Ljuba era arrivata con un vassoio pieno di squisitezze e il sorriso rispuntò radioso sui volti dei cinque giovani eroi.

La mattinata trascorse tranquilla: Nina e Cesco giocarono a scacchi, Roxy e Dodo si dedicarono ai cruciverba mentre Fiore se ne stette comodamente seduta in poltrona ad ascoltare la sua musica preferita. Ma la pacchia non durò a lungo…

Alle 11 arrivò José: aveva la faccia scura. Si avvicinò a Nina e insieme si recarono nella Sala del Doge. Il professore, con fare preoccupato, mostrò una lettera di LSL: «L’ho ricevuta questa mattina. Il sindaco vuole parlarmi con urgenza. Sento che sta per succedere qualcosa di terribile. Ho bevuto una pozione per calmarmi, ma il mio intuito non sbaglia. Bisogna stare attenti. Soprattutto è necessario controllare se vogliono coinvolgere ancora Dodo. Lui è il più debole».

Nina lo ascoltò attentamente e camminando avanti e indietro per la stanza cercò di farsi venire qualche idea.

«Dimmi Nina, avete combinato qualcos’altro stanotte?»

La domanda dell’insegnante mise in difficoltà la bambina: «Sì, siamo entrati nel palazzo di Karkon e abbiamo portato via una cosa. Non posso dirle altro, professore…» Nina fissò José che si alzò di scatto dalla sedia e guardandola negli occhi disse: «Muy bien, capisco. Ma attenta, se devo aiutarvi, qualcosa devi pur dirmi».

La bambina della Sesta Luna si avvicinò agli scaffali della libreria e, girata di spalle, spiegò: «Ho una missione da portare a termine. L’alchimia mi sta aiutando, ma il Conte Karkon è forte e usa molte armi magiche. Finora l’ho sempre sconfitto, però non so se ci riuscirò ancora. Mi creda professore, vorrei tanto spiegarle cosa sta accadendo ma proprio non posso. Le chiedo di stare vicino a Dodo e capire cosa vuole davvero il sindaco».

José allungò la mano e accarezzò le guance di Nina: «Sei proprio come tuo nonno. Hai un carattere forte e doti alchemiche molto particolari. Sono contento di essere il tuo insegnante, anche se talvolta penso che tu sappia cose che io nemmeno immagino. Però ricordati che non devi trascurare le materie scolastiche: devi studiare anche storia e geografia». Quindi il professore si girò e aggiunse: «Quello che posso fare per te e i tuoi amici lo farò volentieri. Te lo giuro. Ora andiamo di là, ci stanno aspettando».

«Professore» lo fermò Nina, «lei sa cos’è il Kabitus Morbante?»

«Sì, certo. È un incantesimo della Magia Oscura. Serve per infettare e potenziare alcuni oggetti. Perché mi chiedi questo?» José era piuttosto sorpreso della domanda.

«Karkon ha fatto questo incantesimo. Ne sono certa. Ma non so come difendermi» rispose allarmata la bambina.

«Non conosco l’antidoto per eliminare il Kabitus Morbante. Io non mi occupo di Magia Oscura, lo sai bene.»

«Capisco. Allora bisognerà studiare una pozione. E con urgenza. Ma lo farò io stessa, professore. Se ho bisogno di una mano glielo dirò, non si preoccupi» replicò decisa Nina e così chiuse il discorso, lasciando alquanto perplesso l’insegnante, che si avviò verso gli altri ragazzini. Quando Dodo lo vide entrare nella Sala degli Aranci gli corse incontro e lo abbracciò.

«Che fine ha fatto il tuo berretto arancione?» domandò José.

«Io…io… l’ho pe…pe… perso» rispose imbarazzato Dodo e per sviare il discorso chiese a José di tenere una lezione di storia. Il professore non se lo fece ripetere due volte: «Bene, bene, cari ragazzi, prendete appunti, vi parlerò degli antichi egizi». E non appena l’insegnante finì la frase, il gruppo scoppiò in una fragorosa risata.

«No, no, per carità, gli egizi no. Li conosciamo fin troppo bene» fu la risposta di Roxy e tutti ripresero a sghignazzare come matti. Il povero professore non poteva certo intuire il perché di tanta allegria ma non si offese, anzi, prese un bicchiere e lo riempì d’aranciata, lo alzò e brindò alla simpatica compagnia.

La domenica trascorse tranquilla, tra succulenti cibi preparati da Ljuba e divertenti barzellette. Nel pomeriggio, l’insegnante si ritirò nella dépendance a leggere i suoi polverosi libri d’alchimia e i bambini decisero di scendere nell’Acqueo Profundis da Max e Andora.

«Finalmente xiete arrivati. Ero in anxia!»

Max 10-p1 era seduto accanto ad Andora, l’androide di Karkon, “clone” della zia di Nina, che, mesi prima, era stata catturata e riprogrammata da Max.

«È andato tutto bene, anche se Ondula è stata ferita. Eterea non ha mandato alcun messaggio?» chiese Nina avvicinandosi con fare sospetto ad Andora.

«Ondula? E ora come xta?» Max, turbato dalla notizia, smise di lavorare sul volto di Andora e si girò verso Nina.

«Sta bene. Eterea l’ha guarita immediatamente. Però l’ha scampata bella» rispose la bambina.

«La Madre Alchimixta ti ha cercato» disse il buon androide dando una pulitina alla guancia destra di Andora.

«Allora mettiamoci subito in contatto, voglio vedere se il Secondo Arcano funziona.» Nina era eccitata e non vedeva l’ora di parlare con Eterea.

Cesco si mise alla tastiera del computer, Fiore e Roxy andarono accanto ad Andora e la scrutarono attentamente. L’androide karkoniano le guardò chinando la testa. «Max, ora è proprio perfetta, sembra che non abbia mai avuto alcun incidente. Il viso è normalissimo e anche le gambe e le braccia sono tornate come nuove» disse Fiore sfiorando una mano di Andora.

«Ma è buona o è sempre cattiva?» chiese preoccupata Roxy.

«Buona non lo xo. Di certo non è più cattiva. Anzi, mi xembra piuttoxto collaborativa.» Max era proprio soddisfatto del lavoro che aveva compiuto su Andora e sembrava convinto della sua non pericolosità.
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Nina si avvicinò a Cesco e dettò il messaggio per Eterea: «Messaggio per la Madre Alchimista da Nina 5523312. Sono pronta al contatto».

Lo schermo gigante del laboratorio si illuminò subito e apparve Eterea, che parlò telepaticamente con la piccola alchimista:

Complimenti, Nina 5523312!

Il Secondo Arcano funziona benissimo

e i pensieri dei bambini

giungono numerosi nel Mirabilis Fantasio.

Guarda tu stessa e gioisci assieme ai tuoi amici.

Sullo schermo apparvero milioni di rondini che volavano nel cielo di Giza, sopra le piramidi e la Sfinge, poi l’immagine cambiò di colpo e il grande Mirabilis Fantasio illuminò l’Acqueo Profundis. I bambini rimasero immobili davanti a quella scena straordinaria, persino Andora alzò gli occhi e rimase sbigottita. La luce era fortissima e pulsava come se fosse viva. L’Hauà e l’Atanor ora stavano funzionando alla perfezione. Eterea ricomparve sullo schermo, i suoi grandi occhi azzurri e il suo volto di luce emanavano un fluido magico:

Ora ascoltami bene: accadranno cose gravi,

devi affrontarle con intelligenza e intuito.

Usa l’Alchimia della Luce e credi sempre in te stessa.

Karkon ha gli altri due Arcani e molti poteri oscuri.

Libri, lettere e pozioni aiuteranno la tua missione.

Ma i pericoli da affrontare saranno tanti

e io non posso dirti altro:

queste sono le regole.

Lo schermo si spense e Nina rimase di stucco. Roxy e Dodo le andarono vicino perché volevano sapere cosa le aveva detto telepaticamente Eterea, ma la bambina della Sesta Luna si diresse verso il caminetto, guardò le fiamme senza fumo, controllò che le pietre magiche bruciassero regolarmente e poi si sedette pensierosa.

Eterea l’aveva messa in guardia, i poteri oscuri di Karkon erano davvero malefici: soprattutto la Voce della Persuasione. Ma Nina non voleva dire nulla ai suoi amici, l’incubo che aveva avuto se lo teneva per sé.

«Eterea ti ha detto qualcosa di grave?» chiese Fiore con la solita vocina.

«Mi ha detto che dovrò superare molti ostacoli. Ma voi mi aiuterete, vero?» Nina si girò verso i suoi amici in attesa di una risposta.

«Certo! Hai qualche dubbio?» rispose Cesco sedendosi sul tavolo accanto al libro Strade Mundi.

«Sta…sta… staremo sempre insi…si… sieme!» Dodo si grattò la testa e sorrise.

«Siamo a metà strada, abbiamo trovato due dei quattro Arcani, il Fuoco e l’Aria stanno ridando energia alla Sesta Luna, ma mancano la Terra e l’Acqua.» Nina sembrava proprio preoccupata. Cesco le diede una pacca sulle spalle e con fare giocoso le disse: «Negli Appunti di Karkon c’è scritto che l’Arcano dell’Acqua è nascosto in un luogo segreto, e per ora noi non possiamo fare nulla. Ma nella Stanza degli Incantesimi è rimasta la terza macchina che contiene l’Arcano della Terra. E questo è già qualcosa. Non ti pare?».

«Sì, certo. La macchina che contiene l’Arcano della Terra è la Stufa a carbone, quella che emette un sibilo assordante, lo so bene. Ma credo proprio che ora il Conte inventerà magie e incantesimi che ci impediranno di entrare nuovamente nella stanza e avvicinarci alla macchina. Temo che il Kabitus Morbante serva proprio a questo» rispose la piccola alchimista che sembrava sempre più ansiosa di trovare delle soluzioni per portare a termine la sua missione.

Max fece una carezza a Nina e poi sistemò l’alimentatore che portava l’energia ad Andora: «Tutto andrà benone. Bixogna aver pazienza. Ecco, vedete, anche quexto androide karkoniano xembrava perxo. E invece ora è in piena xalute».

Nina guardò l’alimentatore e, incuriosita, chiese: «Cosa succede se questo tubo si stacca?».

«Be’, xe xi xtacca Andora non ha più energia e xi xpegne. Però non xuccederà mai! Io la controllo ogni minuto. Da quando ho xtaccato i circuiti che la mettevano in contatto con Karkon il computer mi xegnala la perdita di forze di Andora. Così devo continuamente alimentarla. Però non vuole mangiare la marmellata di fragole! Per quexto è ancora debole!» Max spiegò la delicata situazione, ma non sembrava più di tanto preoccupato.

«Stai attento che non si spenga del tutto. Lo sai che altrimenti è in pericolo la vita della mia vera zia» sottolineò Nina.

«Certo, certo. Io xono bravo.»

Max era allegro e la sua spensieratezza tranquillizzò anche gli altri, che decisero di tornare alla villa.

«È quasi ora di cena, noi andiamo a casa, altrimenti domani non ci svegliamo per la scuola.» Così dicendo Cesco indossò il giubbotto e accarezzò Adone che scodinzolava felice. Roxy giocò un po’ con Platone e Fiore e, aggiustandosi i capelli, annunciò: «Mi sa che domani non ci vedremo».

«Perché?» chiese sorpresa Nina.

«Perché dobbiamo studiare inglese, martedì c’è compito in classe» rispose guardando le facce degli altri.

«Già… inglese…» ripeté Cesco.

«Ok, allora in bocca al lupo! Vi aspetto martedì pomeriggio. Ciao.» Nina chiuse il portone e rimase sola con i suoi pensieri.





CAPITOLO NONO

Il documento dei Maghi e l’addio di Andora

Alle 9 di lunedì mattina i bambini erano già seduti sui banchi di scuola e ascoltavano attentamente la professoressa di matematica che spiegava un difficile problema di geometria. Dodo era l’unico distratto, ma una ragione c’era: il berretto di suo padre gli stava troppo largo, d’altra parte non aveva trovato nient’altro da mettere per coprirsi la testa spelacchiata. Pensava e ripensava al suo berretto di lana arancione, perso durante la lotta con Alvise. Come avrebbe voluto spaccare la faccia a quel brutto androide!

Ma la rabbia di Dodo era niente in confronto all’angoscia di Nina, che temeva di risentire ancora una volta la maledetta Voce. La bambina della Sesta Luna aveva già fatto colazione e, seduta comodamente nella Sala del Doge, leggeva un libro di Birian Birov, dal titolo Compagni di avventura. Lo scrittore e alchimista, scomparso misteriosamente come nonno Misha e ora anche lui ospite di Xorax, aveva scritto quel libro prima del romanzo Dispersi, che Nina aveva letto più volte.

La piccola alchimista aveva cercato nella grande libreria qualche idea per battere il malefico Karkon. Scorrendo veloce i titoli di vari volumi, con la fretta di chi vuole subito la soluzione, aveva finito col posare lo sguardo sul calendario. Solo allora si era accorta che era fermo a ottobre e, girando il foglio, aveva pensato: “Per tutte le cioccolate del mondo! Siamo già in pieno inverno. Tra un mese sarà Natale. Il mio primo Natale a Venezia. Il primo Natale senza nonno Misha”.
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Un velo di tristezza era sceso sul volto della bambina, che però si sentiva confortata dal fatto di sapere che il nonno le era sempre accanto: in fondo, non era morto!

Quel lunedì di novembre era iniziato in modo particolare: la nebbia era calata veloce e Venezia sembrava davvero sospesa tra mare e cielo, i rumori risultavano ovattati e i passi delle persone che andavano e venivano per calli e campielli sembravano lievi ticchettii. Il professor José, avvolto nel suo mantello nero e con in testa il solito cappello a punta, camminava veloce verso il Municipio. Era molto preoccupato, l’incontro con il sindaco non rappresentava certo un buon inizio di giornata, d’altra parte la lettera che aveva ricevuto parlava chiaro. Appena varcato il Palazzo Comunale, sentì un brivido percorrergli la schiena, si guardò intorno e vide una decina di impiegati con la faccia grigia che scrivevano senza mai alzare la testa.

«Prego, il sindaco, Marchese Loris Sibilo Loredan, l’attende nel suo ufficio. Si accomodi pure.» La voce del messo comunale era priva di inflessioni, quasi meccanica.

Il professore, incuriosito e al tempo stesso guardingo, entrò nell’ufficio di LSL.

Le tende di velluto verde scuro non facevano trasparire neppure un filo di luce dalle finestre, i mobili erano tetri e la scrivania, posizionata sopra una pedana di legno, era laccata di rosso. L’unica fonte di luce della stanza proveniva da un enorme lampadario, in cristallo di Murano.

«Benvenuto professor José!» Il sindaco spuntò improvvisamente alle spalle dell’insegnante che, dallo spavento, fece un salto all’indietro. Istintivamente si spostò leggermente verso una parete, dove erano appesi alcuni strani quadri che ritraevano uomini e donne con la testa di serpenti.

«Buongiorno sindaco. Ho ricevuto la vostra lettera. Cosa posso fare per voi?» chiese José restando immobile.

«Cosa può fare? Be’, ritengo che lei possa fare molto.» Il Marchese camminava lentamente e di tanto in tanto si passava la mano tra i capelli folti e brizzolati. Poi si girò di scatto e puntò gli occhi, di un verde quasi trasparente, sul professore. I volti dei due erano ormai a pochi centimetri l’uno dall’altro, quando LSL, quasi sibilando, disse: «Lei mi aiuterà. Vero?».

José fece un passo indietro e, scostando la testa di lato per evitare la vicinanza con il sindaco, rispose: «Dipende da cosa vuole da me, naturalmente…».

LSL fece un gesto rapido e mise sotto il naso del professore uno strano indumento: «Lo conosce questo? Lo sa di chi è?».

José guardò sbigottito: «È un berretto di lana arancione. Non so di chi sia».

Il sindaco, tenendo ben stretto il berretto tra le mani, salì sulla pedana e si andò a sedere sulla grande poltrona dietro la scrivania. Posò il berretto tra le carte e, alzando l’indice della mano destra, esclamò: «Lei lo sa benissimo di chi è. È del piccolo Dodo. Già, già… proprio Dodo».

Il professore si gettò sulla scrivania per prendere l’indumento, ma LSL gli afferrò le mani: «No, no, no, professore, così non va bene. Si controlli. Suvvia… io ho intenzione di restituire il berretto al bambino ma…».

«Ma cosa?» Il professore si stava alquanto irritando per il comportamento del Marchese e non riusciva a mantenere la calma.

«Vede professore, questo berretto di lana è stato trovato l’altra notte in una stanza del palazzo del Conte Karkon Ca’ d’Oro. Non solo, ma alcuni sistemi di sorveglianza sono stati distrutti. Dodo è stato visto volare… capisce? Volare su una bolla di sapone insieme ad altri bambini. Un episodio gravissimo. Ancora una volta questo bambino combina dei guai seri. Lei mi capisce, vero?» Il sindaco aveva la voce sempre più sibilante e minacciosa.

«Non so proprio come quel berretto sia finito nel palazzo di Karkon. Forse non è neppure di Dodo» ribatté José.

«Eh no, mi spiace, è proprio di Dodo, vede, all’interno c’è ricamato il suo nome. Inoltre, io credo fermamente alle parole del Conte Karkon. Però, mio caro professor José, posso anche soprassedere se lei mi aiuterà a dissuadere questo bambino e i suoi amici dall’usare le arti magiche. Lo sa bene che la magia è proibita! Insomma, o lei mi aiuta oppure la farò arrestare assieme a Dodo. Vi piacerebbe un soggiorno nelle celle dei Piombi?»

«Se io l’aiuterò lei mi promette che non farà del male a Dodo e ai suoi amici?»

L’insegnante aveva capito che doveva prendere tempo e trovare un compromesso: doveva tenere buono LSL. Mentre ascoltava il sindaco, José pensava e ripensava cosa mai fossero andati a fare i bambini da Karkon. Certo, Nina aveva raccontato ben poco perché la sua missione doveva rimanere segreta, ma ora la faccenda si faceva davvero complicata.

«Bene, bene, vedo che inizia a capire. Le darò un compito che nessuno ha ancora risolto in modo definitivo» disse LSL avanzando verso il professore.

«Quale?» chiese José appoggiando le mani sulla scrivania.

«Studiare il Leone Alato e stabilire che non è magico. Che è una statua normalissima. Lei lo certificherà. Porterà le prove così tutti capiranno che non esiste alcun evento magico. D’accordo?»

Quindi il sindaco tirò fuori un foglio da un cassetto: era il Contratto Anti-Magia.

«Ora firmi senza fare tante storie» ordinò in tono imperioso.

LSL diede la penna a José che, messa la sua firma in calce al foglio, mentre stava uscendo dalla porta sentì nuovamente il sindaco urlare: «Prenda, questo lo riporti al suo amico Dodo. Ci vediamo dopo Natale».

Il professore prese al volo il berretto e uscì senza salutare. La nebbia era sempre più fitta e l’insegnante sentì il sangue gelare nelle vene. Doveva parlare al più presto con Nina.

Quando arrivò a Villa Espasia, José trovò la ragazzina immersa nella lettura, si tolse il mantello e il cappello e si sedette mostrando il berretto di Dodo e il contratto appena firmato. Nina sbiancò in volto e guardò preoccupata il professore: «Maledetto LSL. Esegue gli ordini di Karkon, lo sapevo. Cosa facciamo?».

«Prima di tutto dobbiamo stare calmi. Sono certo che adesso il sindaco mi spierà. Farò lo studio che mi ha chiesto, inventerò qualcosa per accontentarlo e per dimostrare che il Leone è solo una statua di marmo. Però, mia cara Nina, devi promettere che non farai nulla per mettere in pericolo la tua vita e quella dei tuoi amici. Dodo finirebbe dritto in carcere. E io con lui.» José sembrava molto deciso e la bambina, nonostante la rabbia, acconsentì.

«Va bene, io continuo le mie ricerche alchemiche stando molto attenta, ma non posso dirle nulla di più, professore. I miei amici sono indispensabili, mi aiutano davvero. Senza di loro non potrò portare a termine la missione. Quello che dobbiamo cercare è vitale… Lo è per tutti gli altri bambini del mondo. Lo capisce?» La piccola alchimista prese le mani dell’insegnante e stringendole forte aggiunse: «Lo faccio perché mio nonno me lo ha chiesto. E io sono felice di accontentarlo. È una cosa talmente grande e meravigliosa che un giorno anche lei saprà».

José diede un bacio sulla guancia alla sua allieva, le lasciò il berretto di Dodo e se ne andò a studiare per bene il suo progetto.

Nina quel giorno non mangiò nulla e chiese a Ljuba di portare alla mamma di Dodo il berretto. Passò ore e ore tra i libri della Sala del Doge e del laboratorio, scrisse appunti, disegnò tracciati, inventò nuove formule alchemiche, che però non davano risultato. Niente poteva annullare quella maledetta Voce. Tutto sembrava girare storto e per la prima volta Nina si sentì sola nell’universo. Lesse talmente tanto che alla sera i suoi occhi erano rossi per la stanchezza.

Prima di andare a letto, entrò nella stanza del nonno e accese la luce: il sontuoso letto a baldacchino era bellissimo e il profumo di violetta rendeva tutto pulito e familiare. Sfiorò gli armadi e i cassetti, toccò le tende di velluto rosso e prima di uscire posò lo sguardo su un piccolo tavolino rotondo a tre zampe: sopra c’era un rotolo di carta avvolto da un lunghissimo nastro. Curiosa, lo aprì immediatamente: «Ma è bianco! Non c’è scritto nulla!» esclamò delusa. In quell’attimo la luce si spense e il nastro divenne luminoso, volò sopra il letto a baldacchino, poi scese lentamente e si appoggiò sul tappeto persiano lasciando scorgere una frase:

Foglio da leggere domani.

«Domani?» esclamò sorpresa. L’aiuto che cercava forse era arrivato, bisognava solo aspettare che la notte passasse: l’indomani Nina avrebbe saputo qualcosa d’importante.

La bambina corse in camera sua, infilò il pigiama azzurro e si addormentò stringendo il prezioso rotolo di carta.

Ma nel buio il Male tornò a tormentare i suoi sogni.

Una coltre rossa le apparve come la prima volta. Nina voleva svegliarsi ma non ci riusciva, cercava inutilmente di aprire gli occhi. “Eppure non ho bevuto il Potassio… come mai l’incubo torna?” si chiedeva mentre sentiva che una forza potentissima la trascinava verso il luogo della paura.

Nina si ritrovò in una stanza grandissima, con molte finestre: da quelle a sinistra filtrava la luce del sole mentre quelle a destra lasciavano intravedere il cielo stellato. Al centro della stanza c’erano due poltrone vuote e un mappamondo con il piedistallo. La bambina camminava guardandosi intorno spaesata e improvvisamente si sentì invadere la bocca e il naso da un’orribile sensazione: ancora il fetore dell’alito di Karkon, un odore nauseabondo che la fece quasi vomitare. Le venne allora in mente la strana parola che il Mago aveva pronunciato nella Stanza degli Specchi: “S U A S I O”.

Nina si sentì gelare il sangue: “L’alito, la puzza, la parola magica… ecco come è entrata dentro di me la Voce” pensò sempre più agitata. Finalmente aveva capito l’incantesimo di Karkon!

Dal fondo della stanza vide avanzare lentamente il monaco, il cappuccio nascondeva completamente il volto mentre erano ben in evidenza le mani e i piedi scalzi.

«Dunque sei tornata a cercarmi» disse lo strano personaggio avanzando verso di lei.

«Sei tu che sei entrato nei miei sogni» ribatté Nina tremando come una foglia.

«No, sbagli. Perché io sono ciò di cui tu hai bisogno.» La voce del monaco era pacata, quasi dolce: «Ora siediti accanto a me, sarai molto stanca».

Il monaco si accomodò su una poltrona e Nina si sedette su quella a fianco, osservando da vicino lo strano abbigliamento di quell’uomo senza volto e senza ombra.

«Ma dove siamo?» chiese la piccola alchimista.

«Siamo dove tu desideri. Tutto ciò che vedi è frutto dei tuoi pensieri. Questa è la stanza dei tuoi sogni» rispose il monaco.

«No, non è vero. Nemmeno tu sei reale. Tu sei la Voce della Persuasione. Io lo so!» Nina tentò di alzarsi, ma il mappamondo che era sul piedistallo iniziò a girare senza che nessuno l’avesse mosso.

«Chiamami come vuoi. Io sono quello di cui tu hai bisogno» ripeté ancora la Voce. «Vedi, tu desideravi che il mappamondo girasse, ed ecco: gira per te!»

Nina era sorpresa: in verità lei lo aveva proprio desiderato! Mise la mano con la stella sopra la sfera che girava e il monaco le disse: «Il mondo sarà tuo. So bene che lo vuoi. Io posso aiutarti».

«Tutto il mondo?» La bambina si girò e non vide più il monaco seduto sulla poltrona. Si alzò spaventata e lo rivide accanto a una delle finestre dalle quali filtrava la luce del sole.

«Vuoi che sia giorno? Ecco, il sole ti accontenta» disse la Voce aprendo le finestre dalle quali entrarono caldi raggi dorati. Poi il monaco scomparve di nuovo per riapparire dall’altra parte della stanza, accanto a una finestra che mostrava le stelle: «Vuoi che sia notte? Ecco, la luna ti accontenta».

La Voce era accattivante, veramente persuasiva. Nina non sapeva più cosa dire: era molto attratta dalle cose che vedeva, pur sapendo che non doveva assolutamente ascoltare quel maledetto monaco.

«No, no, voglio svegliarmi. Lasciami andare!» La piccola alchimista corse verso la parete di sinistra ma non c’era uscita, allora andò a destra, ma anche qui non trovò alcuna porta. Guardò fuori dalle finestre, ma c’erano solo il cielo di giorno e il cielo di notte.

«Calmati, sei troppo agitata. Io sono qui per te. Guarda le meraviglie del mondo. Io ti darò tutto quello che chiedi. Aspetto i tuoi passi.» Il monaco era tornato a sedersi sulla poltrona e con le mani girava il mappamondo.

«Tu sei falso. Non esisti!» gridò Nina.

«Esisto perché tu esisti. Io sono quello di cui tu hai bisogno» rispose la Voce con la solita pacatezza.

«Basta! Basta! Mi fai impazzire!» Nina era sconvolta, il respiro si faceva sempre più affannoso, sentiva che le gambe non la reggevano più e aveva una sete terribile.

«Prendi, bevi. È acqua freschissima.» Nelle mani del monaco comparve un bicchiere di cristallo colmo d’acqua. Il desiderio della bambina era stato prontamente esaudito senza che lo esprimesse.

Nina prese il bicchiere e avidamente bevve tutta l’acqua. Era buonissima, leggermente frizzante, sembrava quella di una fonte di montagna. Poi si rese conto che aveva bevuto davvero quello che le aveva offerto la Voce e che non avrebbe dovuto assolutamente farlo.

«Mi hai drogata? Cosa c’era dentro quel bicchiere?» chiese sospettosa.

«Solo acqua. Io non potrei mai farti nulla di male. Esaudisco i tuoi desideri, ancora non lo hai capito?» Il monaco protese in avanti le braccia, alzò le mani e le agitò. D’un tratto apparvero decine e decine di colombe bianche che volarono sopra la testa di Nina e poi uscirono dalle finestre.
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«Il candore, la pace, la serenità. Il mondo che desideri è questo, non è vero?» domandò la Voce.

«Sì… ma tu sei un’illusione. Sei il Male!»

Le parole uscirono dalle labbra di Nina con grande sforzo, e la piccola si rese conto che la sua mente era ormai in preda alla Voce della Persuasione.

«Sei in errore ancora una volta. Tu vivi nell’illusione. Credi di lottare contro il Male e invece è il contrario.» Il monaco le andò vicinissimo e quasi sussurrando disse: «Quelli che tu credi siano buoni sono in realtà cattivi. Non ti senti usata?».

«Io, usata? Da chi?» chiese la bambina osservando il cappuccio del monaco: lo aveva a pochi centimetri ed era tentata di scoprire il volto della Voce.

«Usata da chi dice di volerti bene e non te ne vuole» rispose il monaco scostandosi lievemente. «Non cercare di guardare il mio viso. Vedresti ciò che ora non puoi vedere. Io sono il Bene. Ascolta le mie parole. Sono quello di cui tu hai bisogno.» E così dicendo il monaco scomparve, lasciando Nina sola nella stanza mentre il mappamondo continuava a girare. Improvvisamente la coltre rossa cancellò ogni immagine e inghiottì la bambina che sentì il corpo infiammarsi.

Nina si svegliò di soprassalto, sudata come se fosse stata sotto il sole per ore, accese la luce della lampada accanto al letto e con un salto balzò sul tappeto. Adone abbaiò per lo spavento e Platone inarcò la schiena sollevando il pelo.

Erano le 5 del mattino. L’incubo era tornato e il cuore di Nina andava a mille per la paura.

La bambina guardò la stella che aveva sulla mano: era rossa. Dunque il pericolo della Voce non anneriva la voglia. Andò in bagno a rinfrescarsi il viso, poi tornò in camera e si stese per terra tra Adone e Platone. Non aveva più sonno, guardava il soffitto e ripensava alle parole di quel monaco senza volto. Il grosso alano abbaiò e con la zampa spinse il rotolo di carta che Nina aveva trovato poche ore prima nella camera del nonno. «Ora lo posso leggere. La notte è passata» disse la bambina accarezzando la grossa testa di Adone.

Con delicatezza stese il rotolo e con sua grande sorpresa trovò all’interno due bastoncini profumati, uno di colore nero, con la scritta FALSUS, e l’altro bianco, con la scritta VERUS. Li annusò: avevano un fragranza gradevolissima. Poi guardò il foglio di carta e iniziò a leggere ad alta voce mentre cane e gatto si misero a cuccia ad ascoltare.

Nina capì immediatamente che non si trattava di una lettera come quelle che aveva ricevuto in passato. Il titolo era assai impegnativo. In effetti era un documento proveniente da Xorax ed era stato scritto dai Maghi della Sesta Luna riuniti nella Sala Azzurra dei Gran Consulti del Mirabilis Fantasio. Il foglio aveva impresso il marchio dello Jambir e, posta alla fine, una frase nel linguaggio della Sesta Luna: “Volare per Vivere”. Era una frase che Nina conosceva benissimo perché il nonno Misha l’aveva trascritta nel suo Quaderno Nero.

La bambina, emozionatissima, iniziò a leggere:
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«Per tutte le cioccolate del mondo! Che documento importante! I Maghi Buoni di Xorax sono preoccupati per me!» Nina era davvero sorpresa, non si aspettava una cosa del genere. Quel documento era davvero prezioso perché l’aiutava a combattere la Voce. I Maghi Buoni e gli Alchimisti della Sesta Luna la stavano mettendo in guardia: l’incantesimo della Voce della Persuasione era una prova difficile da superare e solo la Verità avrebbe sconfitto il maleficio.

“Anche loro l’hanno superata” pensò Nina stringendo in mano i due bastoncini profumati “e io dovrò farcela, non voglio passare dalla parte di Karkon. Il Male non mi avrà mai!”

Decisa come sempre, la piccola alchimista guardò la stella che aveva sulla mano e giurò a se stessa che non avrebbe fallito.

Un raggio di sole filtrò dalle tende e le illuminò gli occhi. Erano le 7 di martedì mattina, la giornata era iniziata in modo clamoroso e la bambina della Sesta Luna era pronta a mettersi in azione. Infilò i pantaloni neri e larghi con i tasconi laterali, la felpa arancione e gli scarponcini blu, scese di corsa la scala a chiocciola e si fiondò in cucina a fare colazione con latte e biscotti.

«Buongiorno Ninotchka, come mai sveglia a quest’ora? Aspetti il professor José per la lezione?» chiese Ljuba, indaffarata attorno a una crostata.

«No, il professore lo vedrò nei prossimi giorni, sta preparando un lavoro importante» rispose Nina con la bocca piena di biscotti.

«Un lavoro? Che lavoro?» La tata russa era davvero curiosa.

«Un lavoro segreto, di quelli che non puoi sapere…» la canzonò la bambina precipitandosi fuori dalla cucina alla volta del laboratorio.

«Birichina, mi tieni sempre all’oscuro di tutto» la rimproverò dolcemente Ljuba continuando a farcire la crostata con dell’ottima marmellata.

Una volta entrata nel laboratorio, Nina nascose nel cassetto il prezioso documento dei Maghi Buoni di Xorax, appoggiò sul tavolo degli esperimenti i due bastoncini profumati e interpellò il Systema Magicum Universi.

«Libro, come si usano questi bastoncini contro la Voce?»

Verus e Falsus, bianco e nero,

usarli è un mistero.

Quando la Voce parlerà

uno dei due ti aiuterà.

Mai facile sarà

scoprir la Verità.

Il Libro aveva dato la risposta, ma Nina non era soddisfatta. Tentò di fare un’altra domanda, il foglio liquido si illuminò nuovamente e apparve una lunga scritta:

Altre formule alchemiche proverai

e a sconfiggere il Male riuscirai.

Il pericolo non è solo la Voce,

perché Karkon è pur sempre feroce.

Molte ore e sacrifici affronterai

per divenir l’alchimista che già sei.

Oro Tacitus e Fumus Diabolicus

bolliranno nel pentolone magicus.

Nina comprese che per liberare gli Arcani e diventare una saggia alchimista doveva affrontare, ancora una volta, nuove prove.

“Oro Tacitus e Fumus Diabolicus? Ma sono formule dell’Alchimia del Buio, erano scritte negli Appunti di Karkon. Come posso crearle?” pensava, non capendo proprio perché il Libro le avesse consigliato di fare così. Prese gli Appunti e lesse attentamente le due formule: «Mettere 3 chili d’oro a fondere per 6 ore girando ogni 2 minuti, poi aggiungere le viscere di cane e 6 teste di gallina. Macerare per 24 ore. Al composto va aggiunto del Fumus Diabolicus. L’Oro Tacitus serve per incantare il Numeromago Zero che crea il motore».

Nina alzò la testa e urlò: «Ma non posso mica uccidere cani e galline!» Poi lesse la formula del Fumus Diabolicus: «Si ottiene bruciando cuccioli di foca squartati e fegati e cuori di babbuini. Il Fumus Diabolicus va imprigionato dentro una botte di amianto».
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La piccola alchimista saltò sullo sgabello, quelle pozioni non poteva proprio crearle. Lei non avrebbe ucciso, mai e poi mai, alcun animale!

Nina mise la mano con la stella sul Libro e disse: «Non posso fare ciò che dici! E poi, a cosa servono queste formule? Il Numeromago Zero io l’ho già trovato e lo sai bene. Ho la Charta Mater e la Graffite Viola, sono entrata nello Zero Nebbioso, e dunque i numeri di Karkon posso trasformarli e interrompere l’incantesimo delle macchine che contengono gli Arcani».

Farai quello che ho chiesto,

io non sono un Libro maldestro!

Il Numeromago Zero più forte è diventato,

perché Karkon l’ha ritoccato.

Ma fortunata sei

poiché la Rugiada Gigliosa

non incanta più ogni cosa

e questo utile ti sarà

per sconfiggere il Male che verrà.

«La Rugiada Gigliosa?» chiese Nina perplessa. Poi prese in mano gli Appunti di Karkon e trovò la soluzione: «È una formula dell’Alchimia del Buio. Si tratta di un liquido prezioso, presente solo in alcuni gigli bianchi che nascono una volta ogni cento anni. Per ottenere mezzo litro di Rugiada sono necessari almeno dieci gigli. Questo serve per incantare le macchine e ne bastano dieci gocce ogni dieci anni. E se ora non funziona più significa che l’effetto è finito e la macchina che contiene il Terzo Arcano è più debole… Ho capito! Per questo il Mago ha rafforzato il Numeromago Zero che controlla il motore!» esultò la bambina. «Finalmente ho capito!»

La piccola alchimista si ricordò infatti che dal Missile che conteneva il Secondo Arcano era uscito non solo l’Ombio, l’olio verdognolo di saliva di drago e urina di cigno, ma anche una stranissima sostanza giallognola. Sicuramente era la Rugiada Gigliosa!

Nina era proprio contenta, finalmente le sembrava di avere la situazione sotto controllo.

Ma il Systema Magicum Universi continuò a dare altre informazioni importanti.

Della Rugiada Gigliosa non dovrai occuparti,

ma nuove magie dovrai inventarti.

Non fare domande, segui la pista:

ecco le prove del buon alchimista.

Un libro di Birian Birov ti aiuterà

e tutto semplice sarà.

Nessun animale morirà,

poiché tutto esiste già.

«Un libro di Birov? Ma quale?» Nina non riusciva a capire nulla. Doveva trovare il Fumus Diabolicus e l’Oro Tacitus, ma non sapeva ancora come fare. Poi le venne in mente che stava leggendo Compagni di avventura e corse a prenderlo nella libreria della Sala del Doge. Lo sfogliò velocemente e a pagina 270 trovò un capitolo intitolato: “Come spostare oggetti e liquidi da un posto all’altro senza camminare”.

Finalmente Nina capì. Per impadronirsi del Terzo Arcano era necessario tornare nella Stanza degli Incantesimi, ma certamente la macchina che lo imprigionava era stata rafforzata da Karkon e cambiare il Numeromago Zero sarebbe risultato impossibile. Dunque bisognava rubare le due sostanze dell’Alchimia del Buio, il Fumus Diabolicus e l’Oro Tacitus, che erano segretamente custodite nel palazzo. Per farlo non era necessario affrontare Karkon, bastava seguire le indicazioni di Birian Birov e spostare magicamente i liquidi stando comodamente nella villa.

Ma come? Nina lesse attentamente l’intero capitolo e la soluzione era sconvolgente!

Bisognava bere una pozione di Coriandolo Veloce, un liquido potentissimo che permetteva con il solo pensiero di spostare oggetti e liquidi. Una volta assunta la pozione, si sarebbero potuti spostare i contenitori dell’Oro Tacitus e del Fumus Diabolicus dal palazzo di Karkon alla villa senza che nessuno se ne accorgesse.

«Straordinario!» esclamò entusiasta Nina.

Già, ma come si creava il Coriandolo Veloce?

La piccola alchimista tornò davanti al Systema Magicum Universi e con tono deciso chiese: «Libro, come si fa il Coriandolo Veloce?».

Cinque litri di Acqua Piovana,

due etti di Farina Scottante,

un chilo di Pepe Viola

e un pizzico di Cometa Chiomata.

Bollire per 2 ore e 4 secondi,

bere sei sorsi e pensare agli oggetti da trasportare.

Attenta Nina,

per questi ingredienti ci vorranno

almeno due mesi di ricerca.

Inizia subito e chiedi aiuto ai tuoi quattro amici.

Nina si accasciò sullo sgabello: in poche ore le erano accadute tante cose e per di più molto complesse. Aveva trovato il documento dei Maghi Buoni con due bastoncini profumati per combattere la Voce; non solo, ma il Libro le aveva addirittura annunciato che aveva un’altra prova da affrontare nel suo lungo apprendistato da alchimista: doveva mettersi subito al lavoro per cercare le formule dell’Alchimia del Buio.

“Troppo, veramente troppo. Non ce la faccio più” pensò preoccupata e stanca. “Perché un’altra prova proprio ora che dovrei e potrei concentrarmi sulla soluzione dei due ultimi Arcani? Non capisco…”

[image: ]

Inoltre le venne in mente la brutta storia del sindaco LSL che voleva incastrare Dodo.

Con gli occhi allucinati uscì dal laboratorio e si diresse verso la Sala degli Aranci, portando con sé il libro di Birov. Sfinita, si sdraiò sul divano e si addormentò dolcemente tra i cuscini di seta, mentre Platone faceva le fusa.

Il suono del campanello la svegliò di colpo: erano già le 4 del pomeriggio e i suoi amici erano arrivati puntuali. Il primo a entrare fu Dodo che, con entusiasmo, mostrò il berretto arancione: «Gra…gra… grazie Nina, ma co…co… come hai fatto ad averlo?».

«Già, come hai fatto?» chiesero anche gli altri.

La piccola alchimista li fece accomodare sul grande divano di fronte al quadro di nonna Espasia, e iniziò a raccontare quello che era successo a José e della minaccia del sindaco LSL. Dodo abbassò la testa e iniziò a mugugnare, Fiore lo consolò, Roxy e Cesco presero a pugni i cuscini dalla rabbia.

«Dodo, non preoccuparti, José presenterà un progetto bellissimo che accontenterà quel maledetto Marchese, così tu sarai salvo. E anche noi potremo stare tranquilli» spiegò Nina alzandosi in piedi. Cesco la osservò sospettoso e chiese: «Ma c’è dell’altro, vero Nina? Mi sembri troppo nervosa».

«Sì, sono nervosa. Devo dirvi delle cose molto importanti». Così vuotò il sacco e raccontò tutto ai suoi amici: per la prima volta ebbe il coraggio di confessare i suoi incubi, di raccontare come la Voce della Persuasione era entrata dentro di lei, spiegò i due sogni con quel maledetto monaco e poi ancora svelò il documento dei Maghi Buoni di Xorax che parlava della Verità, mostrò i due bastoncini, quello bianco e quello nero, e parlò del libro di Birov e dell’immediata necessità di creare la formula del Coriandolo.

«Accidenti! Che storia!» commentò Cesco togliendosi gli occhiali e passando le mani sui capelli a spazzola.

«Due mesi? Una formula alchemica così lunga non l’abbiamo mai fatta!» esclamò Roxy mangiando due caramelle contemporaneamente.
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«Do…do… dobbiamo met…met… terci al lavoro su…su… subito!»

Dodo scattò in piedi pronto per mettersi all’opera, ma Fiore lo tirò per un braccio e lo rimise a sedere: «Calma, calma ragazzi. Prima di tutto Nina deve stare bene e non essere angosciata dalla Voce».

«Alla Voce voi non dovete pensare, è un problema mio» disse Nina con la faccia seria.

«Be’, noi non vogliamo che tu sia attratta dal Male. Cosa facciamo se passi dalla parte di Karkon? E se poi dovrai ucciderci?»

Le parole di Cesco colpirono Nina che reagì prontamente.

«Pensi davvero che io vi possa tradire? Che mi allei con Karkon? Non hai fiducia in me!» ribatté stizzita la bambina, girò le spalle e non parlò più.

Cesco le andò vicino e si scusò. Anche Fiore, Roxy e Dodo cercarono di calmarla. Alla fine Nina li guardò e tenendo il Taldom Lux in mano proclamò: «Preferisco morire piuttosto che diventare una karkoniana!».

I quattro bambini tirarono fuori dalle tasche i rubini dell’Amicizia Duratura e mostrandoli a Nina promisero in coro: «Noi saremo sempre con te. Siamo amici e abbiamo giurato di aiutarti in questa difficile missione. Ci riusciremo e Karkon sarà sconfitto per sempre!».

Il gruppo, compatto più che mai, si diresse verso il laboratorio per iniziare la preparazione del Coriandolo Veloce. La cosa più facile, ma anche più lunga, era ottenere cinque litri di Acqua Piovana e Fiore, a questo proposito, ebbe una buona idea: «Prendiamo un grosso contenitore e lo mettiamo all’aria aperta, credo che in due mesi pioverà e dunque non ci resta che attendere il maltempo».

Cesco prese un vecchio vaso di rame: «Ok, questo lo metteremo fuori in giardino, vicino alla grande magnolia e speriamo che piova il più presto possibile. Ma la Farina Scottante come si fa?».

Nina e Fiore iniziarono a leggere svariati libri di alchimia, mentre Dodo controllava se tra le ampolle c’era quella contenente la Cometa Chiomata. Roxy cercò tra le pietre preziose e i metalli il Pepe Viola. Il pomeriggio passò in un lampo e i bambini, tra pentolini fumanti e liquidi gassosi, tentarono di creare gli elementi necessari. Niente da fare: tutti gli esperimenti fallirono. Anche se la delusione era tanta, non persero l’entusiasmo e prima di andarsene assicurarono a Nina che, con un po’ di pazienza, avrebbero trovato la soluzione.

«Forse è il caso di chiedere aiuto al professor José» propose Cesco, ma Nina fu dubbiosa: «Ha troppe cose da fare, non credo ci possa dare una mano. Comunque glielo chiederò se proprio non ci riusciamo da soli».

Alle 8 della sera il gruppo di amici se ne andò e la bambina della Sesta Luna scese nell’Acqueo Profundis: voleva parlare con Max. Quando entrò nel laboratorio sotto la laguna vide Andora camminare su e giù dondolando le braccia e disse: «Max, ma sei sicuro che non combini guai?».

Il buon androide girò le orecchie a campana e sorrise: «Ogni tanto rompe qualche coxa ma xi comporta abbaxtanza bene» rispose mentre apriva l’ennesimo barattolo di marmellata di fragole.

«Mangia?» chiese curiosa la piccola alchimista.

«No, xputa tutto. Forxe le baxta l’energia per xopravvivere.» Max in effetti era preoccupato perché Andora, sebbene fosse quasi del tutto autonoma, non voleva mangiare nulla. Era troppo triste e depressa. Oltretutto non parlava volentieri, spesso si metteva davanti ai vetri e guardava il fondale marino e i pesci che nuotavano tra le alghe, e i suoi occhi diventavano lucidi come se volesse piangere.

«Pensi che voglia uscire? Forse non è felice di stare qui. Ma non possiamo certo portarla fuori.» Nina non sapeva proprio cosa consigliare a Max, anche perché non si fidava per nulla di Andora, sapeva bene che era sempre stata perfida e cattiva. Certo, poteva anche essere cambiata, ma il timore che riuscisse a combinare qualche diavoleria c’era sempre.

«Xi deve abituare a vivere nell’Acqueo Profundix. È xolo una quextione di tempo» insisté Max.

«Credo che Andora possa sopravvivere anche senza mangiare perché ha un sangue speciale» spiegò Nina. «Negli Appunti di Karkon c’è scritto che nelle sue vene scorre il Magma Zolfato, un liquido particolare che fa vivere questi androidi fino a cento anni. Che ne pensi Max?»

«Magma Zolfato, già. Potrebbe exxere quexta la ragione. Però Andora prima o poi dovrà mangiare. Ne xono convinto.»

I giorni passarono lenti, Max cercava di far ingoiare ad Andora la marmellata di fragole senza riuscirci e Nina, con i suoi inseparabili amici, ogni pomeriggio tentava soluzioni alchemiche che, però, non andavano a buon fine. Fiore aveva letto ormai ben cinque libri di alchimia classica, Roxy aveva scritto una montagna di formule, purtroppo tutte sbagliate, mentre Cesco e Dodo catalogavano minuziosamente tutte le ampolle e gli alambicchi del laboratorio sperando di trovare un indizio utile. L’unica cosa che erano riusciti a fare era il Pepe, ma non era viola, bensì giallo! Inoltre, della Cometa Chiomata non c’era traccia. Un fatto positivo però avvenne: la pioggia! Infatti il contenitore messo sotto la magnolia si era riempito di almeno un litro d’Acqua Piovana. Un piccolissimo passo in avanti era dunque stato fatto, ma non era certo sufficiente.

Nina era giù di morale e in un freddo pomeriggio di dicembre entrò nella dépendance della villa, dove trovò il professor José sommerso da carte, disegni e mappe varie. Stava concludendo il progetto chiesto dal sindaco LSL.

«Ancora una settimana e poi consegnerò tutto» annunciò l’insegnante mentre scriveva l’ennesimo commento sull’“As- senza di Magia”. «Credo proprio che il sindaco non potrà dire nulla. Ho creato un vero e proprio documento sul Leone Alato. Guarda, ho addirittura disegnato il Leone in ogni sua parte per dimostrare che non ha nulla di magico e che si tratta solo di un’innocua statua di marmo. Chissà se il sindaco mi crederà davvero!»

Nina applaudì e ringraziò il professore per il suo impegno: certamente Dodo sarebbe stato salvato dalle minacce di LSL e quel maledetto Proclama sarebbe stato annullato.

«Professore, le devo chiedere una cosa importante, so che è molto occupato, ma ho bisogno del suo aiuto» disse la bambina sedendosi accanto a José.

«Muy bien, dimmi pure.» L’insegnante ascoltò con attenzione la sua piccola allieva. Nina chiese dove poteva trovare la Cometa Chiomata, però José scosse la testa. «Mi spiace, ma la Cometa Chiomata è cosa assai rara e di difficile creazione. Forse posso vedere tra i miei appunti se ho qualcosa che possa aiutarti, ma devo dirti subito che è pericoloso cercare questo elemento alchemico. Io non l’ho mai fatto. Probabilmente tuo nonno lo sapeva. Non hai trovato nulla nei suoi quaderni o nei libri?»
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Anche Nina scosse la testa e appoggiando i gomiti sul tavolo colmo di scartoffie fece scivolare a terra l’album degli Alchidisegni. Un lampo le attraversò la mente, prese l’album ed esclamò: «Ma questo contiene polvere di comete. Dunque… forse…».

Il professore si alzò dalla sedia e grattandosi la fronte rispose: «Già… forse».

L’ipotesi che l’album degli Alchidisegni potesse fornire un’indicazione sulla Cometa Chiomata non era del tutto sbagliata. Nina abbracciò José e uscì di corsa dalla dépendance mentre il professore gridava: «Stai attenta, è un’alchimia pericolosa». Ma Nina non poteva avere paura. Non doveva!

Arrivata nel laboratorio della villa aprì l’album magico e iniziò a studiare la Polvere di Cometa, ne prese un pizzico e lo mise nel pentolone di rame contenente oro e zaffiro. L’intruglio iniziò a bollire creando un fumo nero e puzzolente. Con le guance sporche e la fronte sudata, la piccola alchimista vi gettò sopra dell’acqua e buttò in un secchio la miscela sbagliata. Quindi riprovò aggiungendo due cucchiai di argento vivo, ma a quel punto il fuoco del caminetto si spense. Non era mai successo. Anzi, non avrebbe mai dovuto succedere una cosa del genere! Allarmata, scese di corsa nella botola e raggiunse l’Acqueo Profundis, entrò come una furia e gridò a Max: «Vieni subito con me, ho combinato un guaio, il fuoco del caminetto si è spento».

Max si agitò immediatamente: «Impoxxibile. Non può xpegnerxi. Andiamo xubito a vedere coxa è xuccexxo».

Il guaio del fuoco spento portò per la prima volta Max fuori dall’Acqueo Profundis. E anche questo non sarebbe dovuto mai accadere…

Andora era rimasta sola nell’Acqueo Profundis, Max l’aveva lasciata libera di girare e si era assolutamente dimenticato di legarla o spegnerla temporaneamente prima di uscire: Nina l’aveva chiamato con una tale urgenza che proprio non aveva pensato di bloccare l’androide karkoniano.

Andora si guardò intorno, si alzò dalla sedia e sfiorò con le mani la tastiera del computer: il desiderio di mettersi in contatto con Karkon fu fortissimo. Appena iniziò a digitare la sequenza una scossa elettrica le fece tremare tutto il corpo: il sistema di blocco inventato da Max funzionava alla perfezione e il contatto con il Mago non era possibile. Andora indietreggiò e barcollando finì contro la parete di vetro che mostrava il fondo della laguna. Si girò e andò verso il box dove si trovava il trono usato da Nina per trasferirsi sulla Sesta Luna. Si sedette e cercò qualche pulsante per azionare il meccanismo.

«Uscire, uscire, voglio andarmene da qui» mormorava in preda alla disperazione. Per fortuna non c’era nessun pulsante per attivare il trono. Si alzò di scatto, un velo di triste follia le appannò gli occhi, prese una pinza e la infilò nell’orecchio sinistro, poi tirò forte estraendo un piccolo cilindro di rame. Lo mise sul tavolo. Infine staccò il tubo dell’alimentatore che la teneva in vita e prima di spegnersi per sempre scrisse una lettera a Nina: “Qui non posso vivere. Io non avrò mai più la libertà perché voi non potrete mai concedermela. Nina, so di aver fatto del male a te, alla tua vera zia e anche a Carmen. Vi ho odiato! Ma questo era il mio compito, sono stata programmata da Karkon per questo. Dovevo eseguire i suoi ordini. Ora mi sento inutile e temo di diventare ancora cattiva e provocare altri guai alla tua famiglia. Il mio sangue è composto da un liquido diabolico e non voglio vivere fino a cento anni in questo modo. Io me ne andrò per sempre, mi spegnerò da sola! Ho deciso! Ma non preoccuparti per tua zia, lei è salva, ho disattivato il legame e sul tavolo troverai un piccolo cilindro di rame che avevo dentro l’orecchio sinistro. Era il collegamento con tua zia: ora non servirà più. Grazie anche a te, Max, sei un androide buono e simpatico. L’Acqueo Profundis è la tua casa e vivrai felice come sempre. C’è un’ultima cosa che devo dire: Karkon ha costruito altri tre androidi adulti, sono modelli meno intelligenti di me ma…”

Andora chiuse gli occhi e scivolò per terra, i piedi e le mani cigolarono, la bocca rimase aperta e nessun lamento uscì dalle sue labbra di finta pelle. L’energia era finita. Andora si era spenta. Era morta.
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La tragedia si era consumata in pochi minuti, senza che nessuno potesse fare nulla. Max e Nina erano nel laboratorio della villa indaffarati e concentrati, mai e poi mai avrebbero immaginato cosa stava succedendo nel laboratorio dentro la laguna.

«Ecco, il caminetto ora funziona» disse Max pulendosi le mani di metallo su un pezzo di carta. «Mi raccomando, non fare più xtrani experimenti. La formula per la Cometa Chiomata è molto difficile e non xo come aiutarti.»

Nina guardò la fiamma, era regolare, strinse la mano a Max, ringraziandolo, e poi aprì la botola.

«Io da xolo non xcendo. Ho paura del tunnel. Accompagnami nell’Acqueo Profundix.»

Il buon androide era assai spaventato e non vedeva l’ora di tornare nella sua “casa” sott’acqua. Nina si mise a ridere e lo accontentò. Insieme scesero nel tunnel, salirono sul carrello e finalmente entrarono nell’Acqueo Profundis.
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La scena davanti ai loro occhi fu terribile: videro Andora stesa a terra. Max corse, si accucciò sull’androide karkoniano e urlò disperato: «Andora, Andora, rixpondi! Coxa è xuccexxo?».

Max aveva capito che non c’era più nulla da fare, vide che il tubo dell’alimentatore era staccato e capì immediatamente che era stata proprio lei a “spegnersi”.

«Andora xi è xpenta da xola. Xi è xuicidata» disse alzandosi in piedi. Le lacrime scendevano dagli occhi dolci di Max, che non si perdonava di averla lasciata sola: «È colpa mia. Non dovevo abbandonarla». Picchiò i pugni sul tavolo. Nina lo abbracciò e, guardando verso il tavolo, vide la lettera. Quando la lesse pianse anche lei, commossa: «Dopotutto era cattiva perché Karkon l’aveva costruita così. Mi dispiace davvero». Max prese in braccio l’androide karkoniano: «La metterò dentro una bara di metallo. Penxo xia giuxto fare il funerale».

Nina fece di sì con la testa: «D’accordo. Io avviso la zia, deve sapere che da oggi non corre più alcun pericolo. Poi lo dirò anche ai ragazzi. Credo che ci rimarranno male pure loro. Conserva questo cilindro di rame, era il legame tra l’androide e mia zia».

Con la lettera in mano se ne tornò alla villa, andò da Ljuba e le raccontò cos’era successo: d’altra parte era giusto avvisare anche la buona Meringa, che aveva conosciuto l’androide karkoniano. Poi alzò il telefono e chiamò Madrid.

Nella villetta di via Velázquez tutto era tranquillo e la telefonata di Nina rese felice le sue vecchie zie. Carmen parlava in continuazione e Andora, quando seppe dell’accaduto, fece un lungo sospiro e, senza far capire nulla a Carmen, mandò un bacio a Nina dicendo: «È meglio così piccola mia. Almeno potrò vivere più serena. Anzi, sai cosa ti dico?».

«Cosa zia?»

«Io e Carmen abbiamo deciso di venire a trovarti per Natale. Sei contenta?»

«Siii! Molto contenta. Figurati che ci saranno anche mamma e papà. Faremo un bellissimo pranzo e ci divertiremo un sacco» rispose eccitata la bambina della Sesta Luna mentre Meringa, che aveva ascoltato la conversazione, si mise a sgambettare in mezzo all’atrio dalla felicità. Finalmente poteva cucinare per l’intera famiglia!

Adone e Platone iniziarono a rincorrersi per le stanze di Villa Espasia arruffando tutti i tappeti e Nina, nonostante fosse ancora triste per la fine dell’androide karkoniano, riuscì a giocare con i due animali per tutta la serata.

A Palazzo Ca’ d’Oro, invece, di allegria non ce n’era neppure un po’. Karkon era fuori di sé. Non solo aveva dovuto rafforzare lo Zero del motore della Stufa, ma era stato costretto anche a infettare con il Kabitus Morbante la macchina che conteneva il Terzo Arcano in previsione di un prossimo attacco di Nina. Inoltre Alvise, Barbessa, Irene, Gastilo e Sabina stavano sempre peggio: avevano urgente bisogno di un trapianto di cuori di gatto.

«Visciolo! Il Kabitus Morbante funziona. La terza macchina è al sicuro, Nina non saprà mai sbloccarla, ormai è infettata ed è più potente di prima. I Numeromagi e la Meccageometria sono al sicuro. Ora prepara coltelli e fil di ferro, nei prossimi giorni squarteremo un po’ di gatti randagi» urlò sputacchiando a destra e a sinistra.

«Certo mio Signore. Sarà fatto» rispose il Guercio, fregandosi le mani dalla gioia di poter ammazzare un paio di povere bestiole.

Il Conte chiuse la porta del laboratorio K e decise di passare al piano d’attacco servendosi dell’aiuto dei suoi tre androidi adulti: mise in atto tutte le procedure e il contatto fu immediato. Contemporaneamente, in tre luoghi diversi del mondo dove abitavano gli uomini-robot, il segnale arrivò preciso nei loro circuiti cerebrali. In Perù c’era Tupac “il Feroce”: occhi neri, capelli corvini, pelle scura e denti forti, un androide tutto muscoli e niente cervello; in Russia viveva Vladimir “l’Ingannatore”: occhi azzurri, capelli biondissimi, pelle bianca come il latte, aveva la capacità di truffare qualsiasi persona; poi c’era il terzo karkoniano, Loui Meci Kian “il Cinico” che viveva in Cina: occhi allungati come fessure, capelli cortissimi e castani, fisico asciutto e ottimo intuito. Da anni tutti e tre vivevano in modo regolare, avevano lavori normalissimi e il loro comportamento non aveva mai insospettito nessuno: Karkon li aveva messi nella fase “dormiente”, ovvero erano incapaci di agire con cattiveria e violenza. Ma ora era arrivato il momento di “svegliarli”.

«Sono Karkon, il vostro Magister Magicum. Vi ordino di tornare attivi! Spedirò un baule a ognuno di voi. Dentro troverete ciò che vi serve. Attendete i miei ordini. Mi farò vivo presto!»

Il Conte chiuse la comunicazione e, accarezzandosi il pizzetto, già sognava la vittoria e la fine della piccola alchimista. «Pochi mesi e i miei tre androidi saranno pronti a dar battaglia alla nipotina del professor Misha. Nina non ha più scampo!» sogghignò stringendo il Pandemon Mortalis.

I guai per Nina e i suoi amici, dunque, stavano aumentando e l’avventura per salvare Xorax diventava ogni giorno più difficile e faticosa. Ma la determinazione dei cinque ragazzini era più potente del Male. Certo, di cose brutte ne erano successe un po’ troppe e la morte di Andora aveva minato ancora una volta la loro sicurezza, ma d’altra parte la lotta contro il Conte era arrivata a un livello tale che ogni sofferenza veniva affrontata con forza e sopportata in virtù della loro amicizia.

L’addio all’androide karkoniano avvenne in un freddissimo pomeriggio di metà dicembre, il cielo era grigiastro e Venezia sembrava avvolta da una coltre di ghiaccio. Max 10-p1 aveva gli occhi tristi, camminava con fare svogliato e quando mise il corpo di Andora dentro la bara di metallo due lacrime scesero sul suo volto argenteo. Era la prima volta che assisteva alla morte di un suo simile. Max sapeva bene che Andora era un androide molto diverso da lui, sia per le sembianze sia per il carattere, ma era ugualmente straziante vederlo immobile e senza vita.
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Nina e gli altri, con la testa china, guardarono per l’ultima volta quel sofisticato robot che, sebbene avesse creato tanti problemi, aveva deciso di morire per non vivere una vita di cattiveria. Max posizionò la bara sull’unico oblò esistente nell’Acqueo Profundis, un’apertura d’emergenza che permetteva l’uscita sul fondo della laguna. La chiusura ermetica dell’oblò era sicurissima e il meccanismo per aprirlo e far scivolare fuori la bara fu assai complesso. Tutti diedero in silenzio il loro addio ad Andora. La bara scivolò fuori e galleggiò tra le alghe e i pesci fino a posarsi sul fondo sabbioso.

E mentre la storia dell’androide preferito dal Conte terminava nell’acqua gelida della laguna, un’altra complessa e sconcertante vicenda stava per accadere: quella del professor José e del terribile sindaco LSL.





CAPITOLO DECIMO

L’interrogatorio e il violino della terza torre

«I disegni del Leone sono perfetti, la descrizione della statua e le mie osservazioni sull’assoluta mancanza di eventi magici sono convincenti.»

Il professor José parlava da solo mentre metteva in un plico assai voluminoso i vari documenti che aveva scritto. Erano le 9 del mattino del 16 dicembre, nella dépendance della villa l’aroma del caffè si diffondeva dolcemente e l’insegnante spagnolo sorseggiava la calda bevanda prima di affrontare l’incontro con il sindaco Loris Sibilo Loredan. Aveva fatto tutto il possibile per accontentare il losco Marchese ed era sicuro che Dodo non sarebbe più stato perseguitato, e che della storia del Leone Alato non si sarebbe mai più discusso. Certo, il professore ben sapeva che la statua era magica, ma doveva assolutamente dimostrare il contrario!

Indossò il suo solito mantello e in testa mise il buffo cappello nero a punta: a dire il vero, a guardarlo bene, così vestito non sembrava affatto un insegnante ma proprio un mago bizzarro. La sua cultura e la sua preparazione erano tali, che nessuno avrebbe mai messo in dubbio il suo responso. Almeno questo era quello che pensava. Prese il plico e uscì svelto salutando il giardiniere che era già impegnato nei soliti lavori di manutenzione del parco di Villa Espasia.

Mezz’ora dopo il professore era già seduto nella sala d’attesa del Municipio e il solito messo comunale, con la faccia grigia e severa, lo fece accomodare nell’ufficio di LSL. L’insegnante entrò ma il sindaco non c’era. Il professore osservò ancora una volta i quadri appesi alle pareti e borbottò: «Orribili tele. Uomini e donne con la testa di serpente! Proprio di cattivo gusto».

In quel momento entrò il Marchese Loris Sibilo Loredan, con un cappotto grigio lungo fino ai piedi e una sciarpa gialla. Salutò con un cenno José e andò a sedersi sulla sua poltrona, dietro la scrivania.

«Dunque, ha portato quello che le ho chiesto?» chiese LSL.

«Sì, certo. Ecco, guardi pure, qui c’è la dimostrazione che la statua del Leone Alato di Venezia non è per nulla magica. Anzi. È una perfetta statua di marmo di antica provenienza. Tutto regolare» rispose con un certo imbarazzo José mettendo il plico con i documenti sul tavolo.

Il sindaco lesse in silenzio per alcuni minuti, poi guardò attentamente i disegni, infine si alzò in piedi e con il dito puntato contro il professore urlò: «Lei è un mago! È un pericolo per la comunità veneziana. Queste carte sono fasulle. Anzi, dimostrano che il Leone è magico e vola».

«Mah… sindaco, cosa dice? Non è vero!» José impallidì.

«Guardie, portate il professore nella Sala del Gran Consiglio per l’interrogatorio.» La voce di LSL divenne profonda e potente. La porta dell’ufficio si aprì ed entrarono due guardie che presero sotto braccio il povero José che si divincolava e gridava: «Sono innocente. Non ho fatto nulla. Non sono un mago!».

Ma il piano di LSL era stato studiato alla perfezione, il sindaco avrebbe trovato qualsiasi scusa per incolpare José e prendersela poi con Dodo. Il patto con Karkon era chiaro, e il Marchese stava eseguendo gli ordini del Conte.

Nella Sala del Gran Consiglio c’erano dieci strani individui vestiti di viola che occupavano le due panche sistemate ai lati della stanza. Appena le guardie portarono José al centro della sala, lo guardarono e iniziarono a sorridere.

Il messo comunale suonò una piccola campanella d’argento e annunciò: «Ha inizio l’interrogatorio. Si chiudano le porte».

Il sindaco LSL si avvicinò all’insegnante, con aria di sfida allargò le braccia e si rivolse ai presenti: «Vedete, questo è il professor José, un mago spagnolo che voleva creare scompiglio nella nostra città. Eppure io avevo fatto affiggere su tutti i muri un proclama ben preciso: “Il Leone di Venezia non è magico. Non vola”. Ma il professore sostiene il contrario, e questi documenti che mi ha portato stamattina sono una prova evidente».

E così dicendo mostrò fogli e disegni alle dieci persone sedute sulle panche. Si levò un brusio, tutti commentarono a bassa voce i documenti e il professore, completamente sconvolto per quello che stava succedendo, gridò: «Quei documenti provano che il Leone è una statua di marmo e basta. Non c’è alcuna magia. Lo giuro!».

«Silenzio!» lo zittì LSL. «Lei insiste! Nega l’evidenza! Ora risponda alle domande! Voglio la verità!»

L’interrogatorio ebbe inizio. I dieci personaggi si consultarono e poi, uno alla volta, andarono accanto al sindaco e gli bisbigliarono le loro domande. LSL era visibilmente soddisfatto e chiese: «Professore, perché è venuto a Venezia?».

José cominciò a sudare freddo: «Ho degli amici. Tutto qui».

«Ci risulta che lei vive a Villa Espasia, con la nipotina del professor Michajl Mesinskj, scomparso pochi mesi fa…» continuò il sindaco, fissando con i suoi occhi pungenti il povero insegnante.

«Sì, vivo nella dépendance. Ero molto amico del professor Misha» rispose José mentre il cuore gli batteva fortissimo.
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A quel punto il sindaco disse che il professor Misha era una brava persona ma molto originale e che conduceva una vita strana, che amava l’alchimia e la magia. José non fu in grado di controbattere, non se la sentiva di parlare male del suo carissimo amico e poi temeva di mettere in difficoltà Nina. Ma il Marchese continuò con le domande fino ad arrivare al punto cruciale.

«Lei frequenta anche gli amici della piccola Nina. In particolare Dodo. Un pessimo esempio per i bambini! Ultimamente ha combinato un sacco di guai e continua a parlare di magia e del Leone Alato. Questo non lo può negare!» LSL era determinato, voleva incastrare anche il bambino.

«No, non è vero. Dodo è un ragazzino dolcissimo. Non ha mai fatto del male a nessuno» rispose sempre più impacciato José.

A quel punto tutti i dieci personaggi vestiti di viola si alzarono in piedi ed esclamarono: «Dodo è un pericolo! Va severamente punito!».

Il sindaco fece un cenno al messo comunale, che aprì la porta della Sala del Gran Consiglio e fece entrare il bambino accompagnato da due guardie. L’avevano prelevato prima che entrasse a scuola. Dodo, nonostante si fosse ribellato, non era riuscito a scappare e ad avvisare i suoi genitori e i suoi amici.

Il bambino era spaventatissimo, tremava e piangeva. Il professore cercò di andargli incontro, ma il sindaco lo bloccò e a suon di spinte portò il ragazzino al centro della stanza.

«Tu credi alla magia?» gli chiese LSL.

Dodo guardò José che con la testa faceva segno di dire no e così fece: «No… io non cre…cre… credo alla ma…ma… magia» sussurrò mordendosi le labbra.

«Sei bugiardo! Noi abbiamo le prove!» affermò il sindaco girandogli intorno. «Sappiamo bene che sei entrato come un ladro nel palazzo del Conte Karkon Ca’ d’Oro. Cos’hai rubato? Cosa volevi fare?»

«Nu…nu… nulla. Non so…so… sono un ladro» rispose il bambino chinando la testa.

«Ah no? E allora come spieghi che ti hanno visto volare su una bolla di sapone?»

Le domande di LSL diventavano sempre più insistenti.

«Chi mi ha vi…vi… visto?» ebbe il coraggio di chiedere Dodo al Marchese che lo stava interrogando.

«Ti hanno visto i bambini orfani che vivono nel palazzo di Karkon! Loro sì che sono dei bravi ragazzini» disse il sindaco con aria compiaciuta.

«Non so…so… sono dei bambini. Sono andro… androidi. Loro mi hanno pi…pi… picchiato» rispose Dodo con rabbia, senza rendersi conto che quello che aveva detto era gravissimo. Si era messo nei guai da solo. Aveva ammesso che i bambini di Karkon erano degli androidi.

LSL allargò nuovamente le braccia e rivolto ai dieci personaggi seduti sulle panche esclamò: «Ecco, vedete. Dodo parla di androidi! Pura follia. È la dimostrazione concreta che questo bambino crede alla magia. Crede davvero che una persona stimabile come il Conte Karkon sia in realtà un perfido costruttore di androidi. Questo è grave. Molto grave».

A quel punto intervenne il professor José che voleva rimediare: «No, Dodo si è espresso male. Io posso spiegare…».

«Zitto! Lei stia zitto! Abbiamo sentito abbastanza» lo bloccò il sindaco. «Volete portare scompiglio nella nostra città. Avete messo in giro la voce che il Leone Alato è magico, che esistono dei bambini androidi. E chissà cos’altro state escogitando!»

«Prendetevela pure con me! Dodo e gli altri bambini non c’entrano nulla» gridò disperato José.

«È inutile che lei tenti di salvare questo moccioso. Siete entrambi colpevoli. Siete dei sovversivi!» urlò ancora più forte LSL, rivolgendosi ai dieci personaggi che sogghignando scrutavano con odio l’insegnante e il bambino.

«Cosa dobbiamo farne di loro?» chiese il Marchese con tono severo.

«Imprigionarli!» fu la secca risposta dei dieci.

«Bene, allora saranno portati ai Piombi» e così dicendo il sindaco chiamò le guardie.

Dodo si buttò per terra e iniziò a piangere disperato, il professore gli andò accanto per consolarlo, ma le guardie riuscirono a dividerli con la forza e a trascinarli fuori dalla Sala del Gran Consiglio, mentre il messo comunale suonava nuovamente la campanella d’argento: «L’interrogatorio è finito. La seduta è tolta».

Il bambino urlò disperato: «Vo…vo… voglio mia ma…ma… mamma. Chiamatelaaaaaaa», ma il sindaco lo prese in giro e gli strappò il berretto arancione gettandolo a terra. Dodo rimase con la testa rapata, si vedevano ancora le cicatrici e i suoi bei capelli rossi stavano spuntando come piccoli spilli. «Testa pelata, smettila di frignare, vedrai che la prigione ti farà rinsavire.»

Il professore, benché trattenuto dalle due guardie, riuscì a tirare un calcio nel sedere al sindaco, che si girò di scatto e urlò: «Fuori! Portateli fuori. Marciranno nelle celle fino a che ammetteranno che la magia non esiste!».

Dodo raccolse il berretto e se lo mise in testa, poi con un abile gesto riuscì a mettere la mano in tasca prima che le guardie lo prendessero sotto braccio e lo trascinassero via. Toccò per qualche secondo il rubino dell’Amicizia Duratura: questa volta non se lo era dimenticato. Sperava che i suoi amici arrivassero al più presto. La situazione era davvero tragica.

Era mezzogiorno preciso, Roxy, Cesco e Fiore stavano seduti sui banchi di scuola ed erano impegnati a scrivere un tema di italiano quando sentirono uno strano calore dentro le tasche. Cesco guardò i pantaloni e infilò la mano in tasca: il rubino era bollente. Anche Roxy e Fiore se ne accorsero. In un attimo balzarono in piedi e insieme pronunciarono il nome del loro amico che quel mattino non si era presentato a scuola: «Dodo».

La professoressa di italiano fece un salto sulla sedia e gli altri scolari iniziarono a ridere. Cesco si scusò e, assieme alle due bambine, si rimise a scrivere il tema con il cuore in gola. Avevano capito che Dodo era in pericolo e dovevano uscire al più presto da scuola. Roxy fece finta di aver mal di stomaco, e anche Fiore e Cesco dissero alla professoressa che non si sentivano bene. «Durante la ricreazione abbiamo mangiato delle merendine, forse erano andate a male» disse il ragazzino fingendo un’espressione di dolore. L’insegnante non si insospettì e permise loro di tornare a casa.
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Il trio ce l’aveva fatta: dopo cinque minuti i bambini erano già davanti a Villa Espasia per avvisare Nina. Mostrarono i rubini caldi alla piccola alchimista, che immediatamente si infilò il pesante giaccone e portò tutti alla dépendance per comunicare al professor José che il loro amico era nei guai. Ma quando entrarono ebbero un’amara sorpresa: videro che il tavolo era vuoto, i documenti sul Leone Alato non c’erano più. E del professore non c’era traccia.

Il giardiniere, vedendo i ragazzini piuttosto agitati, disse che José era uscito da parecchie ore e che non era più rientrato: «Ha detto che andava sul Ponte di Rialto».

Nina capì che José era dal sindaco.

I bambini si guardarono in faccia e la piccola alchimista prese una decisione: «Dobbiamo immediatamente andare in Municipio. Secondo me Dodo e José sono dal sindaco. Ma dobbiamo prepararci al peggio e dunque è necessario portare con noi qualche pozione magica. Ci servirà».

«Adesso? Dobbiamo fare un pozione proprio ora? Ma non possiamo perdere tempo!» obiettò Cesco che non era d’accordo. Ma le bambine lo convinsero: non era certo possibile affrontare il perfido Marchese senza usare la magia.

Quando furono nel laboratorio della villa, Nina mise la mano con la stella sul foglio liquido e chiese in fretta al Systema Magicum Universi: «Libro, Dodo e José sono in pericolo. Quale pozione alchemica posso usare?».

Solo il Sale Fortis ti aiuterà

e i nemici bloccherà.

Di certo non moriranno,

ma la memoria perderanno.

Non usare il Taldom tra la gente,

non ti servirà a niente.

«Sale Fortis? Già, che sciocca, non ci avevo pensato. È una formula scritta qui, nel Quaderno Nero del nonno» disse Nina mentre già lo sfogliava. Appena trovò la pagina lesse velocemente:
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Composto da Sale Marino e Acqua Smeraldina. Bevuto o spruzzato in faccia, blocca la mente e rende immobile il corpo per almeno due ore. Distillare 1 ora e 43 secondi.

«Un’ora e 43 secondi? Ma è troppo!» si lamentò Cesco.

«Non lagnarti e cerca nelle ampolle l’Acqua Smeraldina.» Nina era impaziente: con un grosso cucchiaio prese il Sale Marino da una ciotola e lo mise dentro un’ampolla, Cesco afferrò dallo scaffale la bottiglia con l’Acqua Smeraldina e la passò alla bambina.

L’orologio segnava le 12, 49 minuti e 7 secondi.

«Allora, la pozione sarà pronta alle 13, 49 minuti e 50 secondi precisi. Nel frattempo telefoniamo in Municipio e chiediamo se per caso dal sindaco ci sono José e Dodo. Forse ci risponderanno.»

L’idea di Nina sembrò ingenua, ma Fiore s’inventò immediatamente una grossa bugia che poteva funzionare. Prese il cellulare di Nina e telefonò dicendo: «Pronto, Municipio? Sono la cameriera del Marchese LSL, vorrei sapere se il sindaco è già uscito perché il pranzo è in tavola». La bambina fece una vocina proprio convincente e dall’altra parte della cornetta la segretaria di LSL ci cascò in pieno: «Non credo che il sindaco verrà a pranzo. È andato al carcere dei Piombi per una questione molto delicata».

Fiore chiuse il cellulare e affranta riferì: «Li hanno portati in carcere. Ne sono certa. La segretaria mi ha detto che il sindaco è andato ai Piombi per una questione molto delicata».

«In carcere? Dodo e José in prigione?» gridò Roxy picchiando i pugni sul muro.

«Bisogna fare presto. Andiamo a liberarli.» Cesco muoveva le gambe dal nervoso, mentre Nina prese il Taldom in mano e lo strinse forte: «Se LSL fa del male a Dodo giuro che lo ammazzo».

L’ora di attesa per la pozione sembrò non finire mai: con gli occhi puntati sull’ampolla i bambini videro il liquido trasformarsi e diventare sempre più nero. Quando furono le 13, 49 minuti e 50 secondi la pozione fu pronta: Nina prese l’ampolla e la nascose sotto il giaccone, poi uscì di corsa dal laboratorio con i suoi amici. La salvezza di Dodo era vicina.

Faceva molto freddo, il sole era coperto da grossi nuvoloni grigi e presto sarebbe piovuto, ma i ragazzi restarono all’aria aperta anche sul vaporetto che li portava a San Marco, volevano scendere il più presto possibile e raggiungere Dodo e José ai Piombi. Con il naso gelato e il respiro affannoso arrivarono al portone del grande carcere di Venezia dove una sentinella faceva la guardia. I bambini gli girarono intorno e la sentinella, che credeva stessero giocando, si mise persino a ridere, ma proprio in quel momento Nina gli spruzzò in faccia il Sale Fortis. Il giovanotto in divisa cadde a terra intontito, con gli occhi sbarrati. La magia aveva fatto effetto. In fretta e furia i bambini lo trascinarono dentro il portone, così nessuno dei passanti poteva insospettirsi.

«Forza, andiamo, la magia dura solo due ore, poi la sentinella si sveglierà» incitò Roxy in preda all’ansia: non vedeva l’ora di trovare Dodo.

In punta di piedi percorsero un lungo corridoio dove, per fortuna, non incontrarono nessuno, scesero tre scale, e arrivati in fondo videro un gruppetto di secondini che stavano distribuendo il pasto ai prigionieri. Quatti quatti girarono l’angolo e senza far rumore riuscirono a non farsi vedere. Più avanzavano e più sentivano un odore nauseabondo di fogna.

«Tappatevi il naso, non possiamo tornare indietro» mormorò sottovoce Cesco. «Dobbiamo trovare Dodo e José.»

In un piccolo spiazzo del sotterraneo videro tre cartelli con le frecce che indicavano direzioni diverse: “Celle per i ladri” a sinistra, “Celle per gli assassini” a destra, “Celle per i sovversivi” andare dritti.

«È questa, dobbiamo andare dritti, il Proclama del sindaco me lo ricordo bene. Chi parla di magia è considerato un sovversivo» disse Nina avanzando lentamente.

La luce, proveniente da piccole lanterne avvolte da enormi ragnatele, si faceva sempre più fioca, i muri erano scrostati, ammuffiti, e il pavimento rovinato dall’umidità. Dal freddo si erano addirittura formate delle stalattiti sul soffitto e pezzi di ghiaccio cadevano di tanto in tanto sulle teste dei bambini.

«Brrrr, ma qui fa un freddo pazzesco!» Fiore tremava tutta e aveva paura che ci fossero dei ragni, Roxy soffiava sulle mani per scaldarle e non vedeva l’ora di uscire da quel posto orribile. A un certo punto si udirono delle voci e dei rumori di catene: provenivano dal fondo del corridoio, dove si intravedeva una luce più forte.

Cesco e Nina andarono avanti per primi e videro il sindaco e due guardie davanti alla porta di una cella.

«Starete qui dentro fino a che ammetterete le vostre colpe» urlò LSL. Le guardie presero una grossa catena e la infilarono tra le sbarre per chiudere con il lucchetto la porta della cella. Nina si fece forza e con un balzo li raggiunse gridando: «Bastardi!». Spruzzò il liquido alchemico in faccia al perfido sindaco e alle due guardie, che non ebbero il tempo di dire neanche una parola: stramazzarono a terra con la lingua di fuori.

«Nina!» gridarono Dodo e José.

«Siamo tutti qui. Ora andiamo fuori da questo carcere puzzolente!» La bambina della Sesta Luna entrò nella cella e con lei anche Cesco, Fiore e Roxy. Il professore abbracciò i ragazzi e Dodo, con gli occhi gonfi dal pianto, baciò tutti: «Am…am… amici miei…. come sono fe…fe… felice di ve…ve… vedervi. Il ru…ru… rubino questa volta l’avevo in ta…ta… tasca».

Nina strinse forte l’amico, Cesco e Roxy sorrisero e Fiore aiutò il professor José a rimettersi il mantello. «Muchas gracias, siete arrivati in tempo. È stato terribile. Mi hanno interrogato e poi Dodo è stato trascinato in carcere con me. Quel sindaco è pazzo! Certamente è al servizio del Conte Karkon.» Il professore parlava a stento e batteva i denti per il freddo. «Certo che è tutta opera di Karkon» disse Nina facendo coraggio all’insegnante. «Ma ora dobbiamo andarcene da qui. L’effetto della pozione di Sale Fortis dura solo due ore.»
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«Sale Fortis? Brava piccola. Bravi bambini, siete proprio degli alchimisti eccezionali. Questa magia è quella giusta!» si complimentò José approvando in pieno l’azione dei ragazzini.

«Quando si sveglieranno non ricorderanno più nulla. Almeno lo spero…» disse Nina guardando il sindaco e le guardie stese sul pavimento umido.

Di corsa attraversarono il corridoio e poi le scale, uscirono dal portone dei Piombi con le facce stravolte ma contenti di essere tornati in libertà. Fiore si appoggiò un attimo a una colonna del carcere e prese fiato: «Anche stavolta l’abbiamo scampata bella».

«Già» rispose Nina. «Adesso torniamo alla Giudecca e voi andate a casa, così i vostri genitori non si preoccupano. Ci vediamo domani.»

«E se mi ve…ve… vengono a prendere un’altra vo…vo… volta? Co…co… cosa faccio?» chiese Dodo, comprensibilmente terrorizzato.

«Non credo lo faranno. Almeno per un po’ di tempo ti lasceranno in pace. E spero stiano lontani anche da me e da tutti voi. Altrimenti uso la mia alchimia e trasformo LSL in un rospo» promise il professore José, pieno di rabbia.

I bambini lo guardarono e si misero a ridere. Roxy apprezzò molto l’idea di trasformare il sindaco in rospo e… chissà, magari sarebbe potuto succedere!

Cesco, Fiore e Roxy accompagnarono Dodo fino a casa, dove il bambino si sentì al sicuro. Non disse nulla della terribile avventura che aveva vissuto, anzi, fece finta di niente e con la scusa di fare i compiti se ne andò dritto in camera sua. «Dobbiamo studiare moltissimo» spiegò Fiore alla mamma di Dodo che chiedeva come mai avessero fatto così tardi e dove avevano mangiato.

«Siamo stati a pranzo da Nina» disse prontamente Cesco. «C’era il professor José che ci ha spiegato come risolvere dei problemi di matematica.»

La donna non si insospettì e lasciò che i ragazzini studiassero tranquilli. I quattro amici si fecero coraggio e, mangiando cioccolatini e caramelle, trascorsero il resto del pomeriggio pensando a come farla pagare a LSL. La rabbia era troppa e la voglia di vendetta aumentava di minuto in minuto.

Nina e José invece tornarono alla villa, si diressero verso la Sala del Caminetto e andarono a sedersi davanti al fuoco. L’insegnante aveva lo sguardo fisso sulle fiamme e non parlava. Nina si rese conto che per lui la situazione era davvero pericolosa. Sicuramente LSL e Karkon avrebbero ben presto escogitato un altro piano per incastrare lui e Dodo.

«Il sindaco sarà tornato in sé a quest’ora. E si chiederà come mai si trova steso a terra nel carcere dei Piombi» disse accennando un lieve sorriso la piccola alchimista.

«Già, non si ricorderà nulla. Ma Karkon gli farà tornare presto la memoria. Dobbiamo prepararci al peggio.»

Il professore parlava con calma, sorseggiando il tè caldo servito da Ljuba con contorno di fragranti biscotti. Le minacce del maledetto Marchese gli rimbombavano ancora nella testa e non riusciva ad accettare il fatto che avessero preso anche Dodo.

«Professore, vuole tornare a Madrid?» chiese Nina, che in fondo temeva una risposta affermativa.

«Assolutamente no! Tu e i tuoi amici avete bisogno di me. Resterò qui fino a quando lo vorrai.» José si alzò dalla poltrona, si rimise il mantello e prima di uscire fece l’occhiolino a Nina: «Vado a riposare nella dépendance. E tu non strafare, oggi è stata una giornata dura per tutti. Hai trovato la soluzione per la Cometa Chiomata?».

«Ancora no. Ma non mi arrendo. Credo che gli Alchidisegni mi serviranno. Devo solo trovare gli abbinamenti giusti dei metalli e dei liquidi. Ce la farò, professore» concluse Nina speranzosa accompagnandolo alla porta.

[image: ]

Quando José uscì, la bambina stette qualche secondo appoggiata alla parete e pensò che avrebbe voluto dire tutto al buon professore, ma non era possibile. La missione di salvare Xorax era stata affidata a lei proprio perché era una ragazzina e la Sesta Luna aveva bisogno dei pensieri dei bambini per non sparire nel Nulla, non degli adulti. Per questo, nonno Misha ed Eterea e tutti i Maghi Buoni e gli Alchimisti di Xorax avevano deciso che sarebbe stata lei, Nina De Nobili, la prescelta.

Guardando la stella che aveva sulla mano si rasserenò un pochino e decise di andare nell’Acqueo Profundis a trovare Max, ancora triste per la morte di Andora. La bambina scese nella botola, attivò il carrello, con l’Anello di Fumo aprì il grande portone nella roccia ed entrò nel laboratorio sotto la laguna.

«Ciao Max, come stai?»

«Trixte. Ma quando ti vedo xono felice» rispose l’androide, spolverando libri e scaffali.

La piccola alchimista raccontò cos’era successo a Dodo e a José e di quanto fosse difficile andare avanti lottando quotidianamente contro Karkon e il sindaco LSL. E mentre parlava lo schermo gigante si illuminò di colpo: era Eterea.

Per Nina 5523312,

a Xorax tutto procede per il meglio e il Gran Consiglio dei Maghi segue ogni tua mossa. Ti porto i saluti di alcune persone che conosci, tuo nonno Misha, Birian Birov, Tadino De Giorgis, il tuo avo Hamoi Aturi e Osiride, al quale hai fatto un’ottima impressione.

Sappi che dovrai affrontare mesi difficili, questo noi lo sappiamo molto bene. Fatti coraggio, siamo certi che ce la farai.

Mancano ancora due Arcani: la Terra e l’Acqua, e non sarà facile prenderli. Ricordati sempre che l’Ottava Nota ormai è in tuo possesso. Anche se non hai più i tre cubi, l’Armonia dell’Universo suonerà quando sbloccherai il Quarto Arcano.

Questo mio messaggio spero serva a rasserenarti e a farti scoprire la forza che è in te. Xorax vivrà solo se tu e i tuoi amici sconfiggerete il Mondo Buio.

So bene che non è facile trovare la Cometa Chiomata, la Farina Scottante e il Pepe Viola.

Complessa è la formula per creare il Coriandolo Veloce,

ma tutto avverrà quando servirà.

Ora, concentrati sulla prova.

Nina e Max non ebbero neppure il tempo di avvicinarsi allo schermo per ammirare la bellissima figura luminosa che tutto si spense.

Il messaggio inaspettato di Eterea rincuorò la piccola alchimista che, commossa, abbracciò forte Max: «L’Ottava Nota, l’Armonia dell’Universo» ripeté Nina, «una musica straordinaria che non vedo l’ora di risentire. Max, credi che ce la farò davvero a portare a termine la missione?».

«Ne xono certo! Magari un giorno torneremo inxieme a Xorax e potrò rivedere alcuni vecchi amici e tuo nonno Mixha che mi manca tantixximo» rispose Max, accarezzando i lunghi capelli di Nina e guardandola negli occhi.

«Hai un cuore grande Max, sono felice di averti qui con me.» Nina gli tirò le orecchie a campana per farlo ridere e finalmente sul volto metallico dell’androide spuntò un sorriso.

Insieme guardarono dalle vetrate del laboratorio il fondo della laguna: era buio e neppure un pesce nuotava tra le alghe, stava piovendo e il freddo dell’inverno si faceva sentire anche dentro l’Acqueo Profundis, nonostante il riscaldamento fosse acceso al massimo.

Nina salutò Max e tornò alla villa. Trascorse un’altra notte senza che la Voce entrasse nei suoi sogni. Ben presto sarebbe riapparsa incutendo nuove paure alla piccola alchimista: l’alito puzzolente di Karkon ormai era dentro le sue vene e liberarsi dalla Persuasione era cosa assai difficile.

Un’altra giornata durissima era trascorsa, gli avvenimenti si susseguivano in modo incessante, ma in quelle ore c’era chi stava peggio di Nina. Infatti, in Municipio era in corso un incontro segreto.

«Non mi ricordo nulla! Lo giuro! Mi sono svegliato nel carcere dei Piombi. Ero steso a terra e nemmeno le due guardie che mi erano accanto sanno dire cosa sia successo e perché io mi trovassi lì!» Il sindaco Loris Sibilo Loredan era sconvolto e cercava di spiegare a Karkon l’accaduto.

«Caro Marchese, lei lo sa bene che doveva interrogare il professor José e incastrare quel maledetto bambino con il berretto arancione. Possibile che nessuno sappia dare una spiegazione di ciò che è accaduto?» chiese sospettoso il Conte. Non voleva credere alle parole del sindaco.

«Sì, sì, i miei dieci fidatissimi compari mi hanno detto che l’interrogatorio c’è stato nella Sala del Gran Consiglio. E che io personalmente ho fatto arrestare l’insegnante e Dodo. Ma poi non ricordo cosa sia accaduto. Sta di fatto che in cella non ci sono» cercò di raccontare il sindaco che, ancora stordito dal Sale Fortis, parlava agitando le mani e scuotendo la testa.

«Probabilmente lei è stato ipnotizzato. Le hanno fatto una magia» spiegò il Conte, visibilmente arrabbiato. «Possibile che proprio lei, che di magia se ne intende, non capisca che questi bambini sono veramente terribili? Vanno fatti fuori al più presto. Ma dobbiamo stare molto attenti, altrimenti la gente comincerà a sospettare di lei e anche di me.»

Il Conte e il Marchese erano davvero irritati e non sopportavano più l’idea che cinque ragazzini e un insegnante arrivato da Madrid potessero creare così tanti problemi.

«Lei è il Magister Magicum, il Mago più potente del mondo. Perché non li fa sparire con una delle sue magie?» chiese il sindaco alzandosi dalla poltrona.

«È proprio quello che intendo fare. Ma cosa crede? Quella maledetta bambina è forte. Conosce l’Alchimia della Luce, sa tutti i segreti magici del professor Misha. E poi ha uno scettro d’oro molto potente, il Taldom Lux, e io non sono mai stato capace di prenderglielo. Ho ucciso Misha proprio per rubarglielo, però purtroppo quella volta non ci sono riuscito. Ma vedrà, caro sindaco, presto Nina De Nobili sarà sconfitta! Ho inserito il Kabitus Morbante e la Stanza degli Incantesimi non è più accessibile!»

Karkon aveva inoltre attivato un altro piano diabolico risvegliando i suoi tre androidi adulti ed era certo che alla fine avrebbe vinto.

Loris Sibilo Loredan, ancora frastornato, osservò i suoi orribili quadri e accarezzò le tele: «Presto conosceranno la mia vera natura… finora sono stato troppo buono. E lei, egregio Conte, sa quanto io possa essere pericoloso» disse muovendo il collo in avanti. «D’altra parte, quella miniera d’oro che mi ha regalato è molto utile, perché mi consente di vivere finalmente come desidero. Ma è lei, Conte, quello che deve sconfiggere Nina e i suoi amichetti.»

Detto questo, il Marchese arrotolò la sciarpa attorno al collo e, a testa alta, fissò Karkon.
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«Per ora non le consiglio, caro sindaco, di usare magie. Il nostro patto continua e potrà ben presto svelare la sua vera natura diabolica. Tutto andrà per il meglio. Ma, come sa, ho anche un altro problema da risolvere al più presto: mi servono cuori di gatto!» continuò il Mago, sperando che LSL lo aiutasse.

Al contrario, il Marchese aprì la bocca e mostrò la sua orribile lingua verde: «Gatti? Ma come, egregio Conte, lei lo sa che ne vado pazzo! Mi piacciono moltissimo… Non posso certo privarmene per darli ai suoi androidi. Questo non me lo può chiedere».

«Certo, certo, comprendo. D’altra parte la sua natura richiede questo cibo. Lei si nutre di gatti, mio caro sindaco, e ne prendo atto! Le auguro di trovarne sempre di grassi e gustosi, ma al più presto dovrò iniziare anch’io la caccia a quelle bestiacce. I miei allievi stanno morendo ed è necessario cambiare i loro cuori.» Il Mago si alzò e agitando il mantello viola si avviò verso l’uscita. Quando fu davanti alla porta si girò e diede un’ultimo suggerimento: «Mancano pochi giorni a Natale, faccia in modo che in città tutto ritorni tranquillo. La gente deve amarla, caro Marchese, deve stimarla. Lei è il sindaco! Se avrà dalla sua parte i cittadini nessuno potrà pensare che lei sia malvagio. Mi sono spiegato?».

LSL sorrise e promise che avrebbe fatto di tutto per far passare un Natale senza scandali né polemiche: «Del Leone Alato non si parlerà più. Farò coprire la statua con un telo dicendo che ha bisogno di restauri, così del suo incantesimo, egregio Conte, non si vedrà nulla. Anche se di notte gli occhi si illumineranno di viola nessuno lo scoprirà. A Natale la città sarà in festa, ma noi» disse quasi sibilando «prepareremo nuove trappole… Trappole mortali!».

Il patto tra i due malvagi era dunque sempre più forte e per Nina si prospettavano nuovi guai. Nuove lotte. Nuovi dolori.

Nei giorni seguenti i bambini tornarono a Villa Espasia per aiutare la piccola alchimista a trovare la Farina Scottante, la Cometa Chiomata e il Pepe Viola, gli ingredienti per creare il Coriandolo Veloce, ma di risultati concreti neppure l’ombra. Questa volta la prova era davvero lunga e difficile e Nina cominciò a temere di non riuscire a dimostrare le sue capacità di alchimista. Sarebbe stato un guaio! Per se stessa (ci teneva in memoria del nonno) e per tutti i bambini del mondo: chi li avrebbe salvati dal malvagio Karkon?

Per fortuna il Systema Magicum Universi diede un piccolo indizio. Infatti, quando Cesco trovò in un barattolo della polvere bianca la fece vedere a Nina: «Che ne pensi? Potrebbe essere la Farina Scottante?». La bambina toccò la strana sostanza e osservò il barattolo: «Non c’è scritto nulla. Strano, di solito mio nonno catalogava tutto con minuziosa precisione. Ora provo a chiederlo al Libro».

Mise la mano con la stella e il foglio liquido s’illuminò: «È questa la Farina Scottante?».

Getta su di me la polvere bianca,

risponderti mai mi stanca.

Nina ne prese una cucchiaiata e la gettò sul Libro. Il foglio liquido la ingoiò e dopo alcuni secondi si sentì un botto fortissimo provenire dall’interno del Systema Magicum Universi.

Fragrante e roboante,

questa sì è la Farina Scottante.

Prendine solo due etti

e tra due specchi tutto metti.

Dieci giorni deve riposare

per poi poter bruciare.

Adesso che l’hai trovata

puoi cercare la Cometa Chiomata,

un libro di José ti ha già preparata

ma non essere troppo agitata,

forse dal cielo arriverà

e dopo Natale la sorpresa ci sarà.

Il Pepe Viola attende questi eventi

per spuntare tra i tuoi parenti.

«Per tutte le cioccolate del mondo!» gridò Nina. «Cesco, hai trovato davvero la Farina Scottante. Sei un genio! Ora però bisogna trovare due specchi e attendere ben dieci giorni prima di farla bollire.» Cesco, con il barattolo in mano, si sentì fiero e gli altri s’inchinarono facendogli un sacco di complimenti e prendendolo anche in giro per il suo atteggiamento altezzoso. Il Libro aveva dato delle indicazioni veramente importanti. Per la Cometa Chiomata e il Pepe Viola era necessario attendere il Natale. Non solo, ma il Libro aveva consigliato a Nina di usare il libro di José, gli Alchidisegni, e questa conferma la rese molto felice, anche se la storia del Pepe Viola che sarebbe “arrivato” con i parenti non era per nulla chiara.

«Secondo te il Pepe Viola lo portano le tue zie da Madrid?» chiese Roxy.

«Non lo so. Mi sembra molto strano che Carmen o Andora possano avere questa sostanza alchemica. Staremo a vedere» rispose imbarazzata la bambina della Sesta Luna.

La ricerca degli ingredienti per creare il Coriandolo Veloce era complessa ma anche divertente e i ragazzini sapevano di avere molti giorni a disposizione per aiutare Nina: infatti, la scuola chiudeva per le vacanze e fino alla Befana sarebbero stati a casa. Dodo, Cesco, Fiore e Roxy non vedevano l’ora di trascorrere tutto il tempo nella bella villa in attesa del cenone organizzato per la vigilia. Ci sarebbero stati anche i loro genitori che avrebbero aiutato Ljuba a preparare deliziosi manicaretti. Insomma, sarebbe stato un Natale con i fiocchi!

Il 20 dicembre arrivò un telegramma da Mosca: Vera e Giacomo annunciavano il loro arrivo e Nina stava per scoppiare dalla gioia. Ljuba era indaffaratissima, assieme al giardiniere aveva pulito a fondo la villa e preparato le stanze per i genitori di Nina e per Carmen e Andora. Anche José aveva dato una mano per gli addobbi natalizi, aveva comperato luccicanti palle di Natale, luci intermittenti e decine e decine di gingilli da appendere sui muri e alle finestre. Un grande albero natalizio era stato messo nell’atrio e rami di vischio adornavano le porte, mentre centinaia di candele rosse abbellivano le sontuose stanze.

[image: ]

L’aria di festa allontanava le preoccupazioni per la missione e i ragazzini erano davvero eccitati per i preparativi.

Il sindaco, così come aveva suggerito Karkon, aveva fatto mettere numerosi alberelli illuminati in tutti i campielli della città, mentre piazza San Marco era stata addobbata con enormi festoni di velluto rosso e luminarie dorate. In questo modo, la copertura del Leone Alato passò quasi inosservata: i veneziani erano tutti presi dai regali da mettere sotto l’albero e non si posero tante domande sul perché la statua di marmo di cui tanto si era parlato fosse stata impacchettata proprio sotto Natale con la scusa del restauro. Il piano del Conte e del Marchese era dunque perfetto, ma Nina non era per nulla tranquilla. Quella finta serenità non la convinceva.

E aveva ragione!

La caccia ai gatti era iniziata, e in due intere notti Visciolo e i bambini androidi presero venti randagi. I cuccioli vennero lasciati liberi ma i più grossi fecero una brutta fine. Nella Sala delle Torture di Palazzo Ca’ d’Oro, dove mesi prima era stato portato anche il povero Adone, tutto era pronto. Il pentolone con acqua e pece bollente era sul fuoco, mentre i poveri gatti erano legati sul tavolo. Miagolavano e soffiavano, ma nessuno poteva più salvarli. Vennero squartati e i loro cuori messi a bagnomaria, così come voleva la perfida magia di Karkon. Alvise e Barbessa erano ormai debolissimi e anche gli altri androidi si reggevano in piedi a stento. Entro pochi giorni i cuori sarebbero stati pronti per il trapianto e questo fu il regalo di Karkon ai suoi cattivissimi allievi.

Nina e i suoi amici non poterono far nulla per salvare i gatti: entrare a Palazzo Ca’ d’Oro dopo quello che era successo a José e a Dodo era troppo pericoloso. Roxy e Fiore avevano insistito, ma Cesco e Nina, nonostante provassero un dolore infinito, decisero di non intervenire. Per la prima volta i cinque amici litigarono e le due ragazzine se la presero con Nina. Solo dopo un provvidenziale intervento del professor José fecero la pace: «È sconvolgente che Karkon ammazzi quei poveri animali, ma dovete rendervi conto che per noi è troppo pericoloso agire. Rischiamo di finire in carcere tutti quanti. LSL potrebbe decidere di ucciderci o avvelenarci. Quel sindaco è persino più crudele di Karkon e sono certo che anche lui usa l’Alchimia del Buio» spiegò l’insegnante spagnolo. «Voglio studiare la vita di LSL, mi informerò. Quell’uomo nasconde dei segreti. Ha uno sguardo perfido, per nulla umano.»

Il professor José aveva ragione. Chi fosse in realtà Loris Sibilo Loredan era ancora un mistero. Solo Karkon e pochi adepti conoscevano la verità.

Nina era profondamente turbata: sapere che Karkon stava squartando dei poveri gatti la faceva stare malissimo, ma se coinvolgeva ancora una volta i suoi amici sarebbe stata la fine. Controlli e spie erano ormai ovunque, il sindaco faceva pedinare Dodo e José e certamente anche lei e gli altri erano nel mirino. Bastava un minimo errore e il Marchese chissà cosa avrebbe fatto. Provò ad avvisare l’Associazione per la Protezione dei Gatti, ma al numero della sede veneziana rispondeva solo una noiosa segreteria telefonica che ripeteva il solito messaggio: «Spiacenti, siamo chiusi per le feste natalizie. Riprenderemo servizio dopo l’Epifania».

La gioia di pensare alla vigilia di Natale, all’arrivo dei parenti e alla frenetica ricerca dei doni s’intrecciava con la sofferenza di non poter salvare quelle povere bestiole dalla malvagità karkoniana.

Nina non riusciva più a dormire sonni tranquilli, ma una sera la stanchezza fu talmente tanta che si addormentò prestissimo. Erano appena le 20,30, Ljuba le rimboccò amorevolmente le coperte, spense la lampada sul comodino e prima di uscire le diede un bacio sulla fronte.
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Sembrava una notte come tante, le luci intermittenti illuminavano l’intero parco della villa e tutto era tranquillo.

Ma il Male, si sa, mostra il suo volto peggiore proprio nei momenti più sereni.

Nina sognava di giocare con Adone e Platone, rincorreva i suoi adorati animali e scherzava con l’acqua della fontana. D’improvviso il sogno s’interruppe. La coltre rossa arrivò cancellando ogni immagine. La Voce era tornata!

La bambina si sentì soffocare, non riusciva a urlare e ad aprire gli occhi. In preda alla paura cercava di reagire, ma la forza del Male l’aveva trasportata per la terza volta nel mondo della Persuasione. L’unica cosa che riuscì a fare fu controllare se aveva i due bastoncini profumati che le avevano dato i Maghi Buoni di Xorax. Il Verus e il Falsus, il bianco e il nero erano indispensabili. Sentì di averli nella mano destra e ciò la rassicurò: questa volta li avrebbe usati e forse la Voce sarebbe scomparsa per sempre.

La coltre rossa svanì diradandosi come una nuvola e Nina si ritrovò a camminare in un sentiero alberato. Ai lati, decine di torce segnavano un percorso che conduceva a un castello meraviglioso: tre torri svettavano alte e le finestre erano tutte illuminate come se all’interno fosse in corso una festa. La notte non era fredda e in cielo brillavano milioni di stelle, nulla di quel luogo sconosciuto sembrava minaccioso. Nina avanzava guardandosi intorno, ma non vide nessuno. Il maledetto monaco non c’era!

Quando arrivò davanti al castello l’enorme portone in legno e ferro battuto, alto più di quattro metri, si aprì cigolando. La musica di un violino, che proveniva da una delle tre torri, attrasse subito la piccola alchimista che entrò, curiosa di scoprire chi mai stesse suonando. Nina rimase impressionata dai quattro antichi cannoni che stavano nell’ingresso; alle pareti erano appesi scudi e lance medievali, non c’erano porte ma un’unica scala a chiocciola. La piccola alchimista salì con fatica gli ampi gradini di marmo rosso e arrivò davanti all’ingresso della prima torre.

In lontananza si sentiva il suono del violino. Percorse un lungo corridoio tappezzato di quadri d’epoca raffiguranti nobildonne e principi, poi salì un’altra scala a chiocciola, con gradini di marmo verde un po’ più stretti. Arrivata davanti alla porta della seconda torre, si accorse che la musica proveniva dall’altro lato del castello. Camminò ancora e attraversò due stanze arredate in modo signorile, con divani in velluto, poltrone damascate, librerie e mobili in legno pregiato, poi imboccò un lunghissimo corridoio pieno di statue raffiguranti strani animali. Alla fine salì l’ultima scala a chiocciola, con i gradini di marmo viola piccoli e stretti. Nina, che nella mano stringeva forte i due bastoncini profumati, li percorse ansimando: cominciava a non avere più fiato. Il suono del violino ora si sentiva perfettamente, la bambina aprì la porta che portava in cima alla terza torre ed entrò. La sorpresa fu grande!

Vide un violino a mezz’aria…

L’archetto si muoveva dolcemente toccando le corde. Non c’era alcun musicista, il violino suonava da solo una musica triste, straziante. Nina si avvicinò allo strumento e fu presa da un irrefrenabile desiderio di prenderlo e continuare a suonarlo. E così fece! Rapita dalla musica, la bambina della Sesta Luna suonò come se da sempre conoscesse quello strumento. Una vera magia. Una cosa sorprendente, che lei stessa non capiva, ma era talmente forte la passione per quella musica che usò il violino come una vera professionista. Nella sua mente la paura era scomparsa, nemmeno un pensiero negativo: tutti i problemi sembravano dissolti in quella melodia. Di Xorax, di Dodo, degli Arcani e delle formule alchemiche non ricordava più nulla. Continuava a suonare a occhi chiusi, mentre la testa le girava come se fosse su una giostra. D’un tratto la musica finì e Nina continuò a suonare, ma si accorse che tra le sue mani non c’era più lo strumento. Era svanito nel nulla. Si guardò intorno e in un angolo, in penombra, lo vide. Lui, il monaco!

«Sono felice di rivederti. Sei dunque tornata da me» la accolse la Voce.

«No, sei tu che entri nei miei sogni!» rispose Nina ritornando in sé e stringendo immediatamente i due bastoncini che teneva nella mano destra.

«Ricordati, io sono ciò di cui tu hai bisogno. Non respingermi. Io sono qui per aiutarti. Per darti la felicità che meriti» cominciò il monaco con la solita calma e, spostandosi lentamente verso la bambina, chiese: «Dimmi, non eri forse felice mentre suonavi il violino?».

«Sì, è stato molto bello però…»

Nina fu interrotta bruscamente.

«Non cercare di capire perché eri in grado di suonare quello strumento. Vivi la bellezza di quel momento e pensa che potrai fare e avere tutto ciò che desideri. Io sono qui per questo. E tu lo sai…» La Voce si faceva sempre più morbida e i discorsi del monaco apparivano saggi.

«Io non ti ascolto. Tu sei falso» insisté la piccola alchimista. Ma il monaco andò accanto a un grande candelabro e con le mani giocò con la fiamma delle candele.

«Vedi, il fuoco non è pericoloso se lo sai domare. Bisogna solo saper usare la forza della mente» spiegò la Voce.

«La forza della mente?» ripeté Nina avvicinandosi al candelabro.

«Certo. Con la mente, con il pensiero, tutto si può ottenere» sentenziò il monaco, rimanendo di spalle accanto alle candele.

«Anche Eterea mi ha spiegato che tutto dipende dal pensiero» disse Nina senza rendersi conto che la Voce la stava persuadendo.

«Già, solo che Eterea ti chiede molti sacrifici. Molte sofferenze. Ha persino fatto morire tuo nonno, il professor Misha. E lo tiene lì, come un servo» scandì bene la Voce.

Il monaco fece capire a Nina che sapeva tutto, addirittura conosceva il potere di Eterea, la Grande Madre Alchimista, e così dicendo si girò lentamente e protese le mani come per toccare quelle della bambina.

«Mio nonno non è schiavo di Eterea. È un grande alchimista. Karkon lo ha ucciso. E ora ti dimostrerò che dici il falso» rispose arretrando la bambina, che capì di essere caduta nel tranello. Con destrezza lanciò il bastoncino nero, il FALSUS, sulle fiamme delle candele che immediatamente bruciò sprigionando un sottile fumo profumatissimo.

«Ahhhh, che hai fatto! Ti pentirai del tuo gesto!»
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La Voce diventò quasi roca e disgustosa, il monaco mise le mani sotto il cappuccio per coprire il volto misterioso, poi si girò di scatto e scaraventò a terra il grosso candelabro. Le candele si spensero e la torre rimase al buio. Nina non vide più nulla e si sentì sfiorare dal monaco che le passava accanto.

La Voce scomparve, lasciando la piccola alchimista in preda al panico. Nina cercò a tentoni la porta per uscire, la trovò e scese la scala a chiocciola di corsa. Dalla fretta scivolò e rotolò giù fino al piano inferiore. Ammaccata e dolorante, tentò di rialzarsi, quando sentì nuovamente il violino suonare. Guardò verso l’alto e non vide niente, ma la Voce si fece sentire ancora una volta.

«Io sono ciò di cui tu hai bisogno. Il male che tu mi vuoi fare ti tornerà indietro. Non puoi più liberarti di me. Io sono dentro di te. Se mi uccidi, ucciderai te stessa. Ascolta questa musica, è triste, è la mia anima che ti parla. Ascoltami. Aspetto i tuoi passi.»

Nina sudava freddo, era spaventata e confusa, appena cercò di scendere la seconda scala la coltre rossa riapparve, trascinandola in un vortice fortissimo.

Si risvegliò gridando.

L’incubo era terminato. Nella penombra della sua cameretta cercò di calmarsi, a malapena riusciva a respirare. Accese la lampada sul comodino e andò a bere un po’ d’acqua in bagno. Si guardò allo specchio, gli occhi azzurri erano arrossati, le guance erano paonazze e i capelli arruffati. In mano stringeva ancora un bastoncino, quello bianco: VERUS. Lo portò all’altezza del cuore e pregò che i Maghi Buoni di Xorax la proteggessero. Nina si mise a piangere a dirotto, mentre le sue labbra mormoravano il nome del nonno, il suo caro nonno Misha…

Stremata, si stese nuovamente sul letto e le lacrime bagnarono tutto il cuscino, mentre Adone e Platone le leccavano il viso nel tentativo di consolarla.

Il Male, ancora una volta, l’aveva messa alla prova.





CAPITOLO UNDICESIMO

Il dono di nonno Misha

«Ninotchka, ecco la colazione. Ti ho portato anche la frutta. Su, alzati, sono le 9 e se apri la finestra vedrai una cosa che ti piacerà moltissimo!» annunciò Ljuba entrando nella camera di Nina. Appoggiò il vassoio sul tavolino e aspettò che la bambina scendesse dal letto.

«Cosa c’è fuori dalla finestra?» chiese Nina stropicciandosi gli occhi ancora gonfi di pianto.

«Sposta le tende e vedrai, io scendo in cucina. Ho un sacco di cose da fare. Mancano solo due giorni alla vigilia di Natale. Domani arrivano i tuoi genitori e le zie» disse Meringa uscendo così in fretta da non notare la faccia stravolta della piccola.

Nina si alzò svogliatamente, prese un biscotto dal vassoio e sgranocchiandolo tirò le tende. Davanti a lei vide un paesaggio incredibile: «Nevica!». Aprì subito la finestra e l’aria fresca le accarezzò il viso, annusò il profumo pulito della neve e si sentì rinascere. I tetti delle case erano bianchi, dai comignoli usciva il fumo, i gabbiani volavano bassi e sui rami degli alberi del parco i passerotti saltellavano facendo cadere a terra soffici mucchietti di neve. “Venezia con la neve è bellissima. Più bella di Mosca” pensò la bambina, ricordando l’infanzia trascorsa nella fredda città russa dove lavoravano i suoi genitori. Gettò uno sguardo verso la laguna: i candidi fiocchi cadevano dentro l’acqua salata sciogliendosi delicatamente. Tutto sembrava avvolto da un manto di panna montata. Nina mise le mani fuori dalla finestra e guardando il cielo urlò: «È Nataleeeee!».
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Chiuse la finestra sorridendo e fece colazione seduta a terra tra i cuscini, diede un pezzo di banana a Adone, che ne andava pazzo, e in un piattino versò del latte per Platone.

La giornata era iniziata bene, ma l’immagine della neve non scacciò il brutto ricordo della notte. La Voce era stata potente, per fortuna il bastoncino nero aveva funzionato. Ma non bastava. Il monaco non si sarebbe certo arreso. Nina sentiva ancora la musica del violino e desiderava suonarlo di nuovo, anche se sapeva che quella sensazione era negativa. Desiderare il violino significava desiderare la Voce. “No, no, non posso perdere la lucidità. Devo scacciare il Male.” I pensieri si facevano sempre più confusi e la scena di quel castello misterioso con le tre torri tornava nella sua mente. Si vestì velocemente, mise in tasca la sfera di cristallo che apriva la porta del laboratorio, il Taldom Lux, lo Jambir, la Piuma del Gughi, le chiavi fatte a stella e a mezzaluna e l’Anello di Fumo. In un taschino della salopette blu infilò il bastoncino bianco dei Maghi Buoni, poi corse nel laboratorio del nonno.

Nina controllò i due specchi con in mezzo la Farina Scottante: tutto era perfetto, la magia stava funzionando ma di giorni ne dovevano ancora passare parecchi perché l’alchimia si concludesse. Però non riusciva a pensare ad altro: la Voce la perseguitava. «Devo eliminarla! Devo entrare a Palazzo Ca’ d’Oro e distruggerla!» esclamò guardando il Systema Magicum Universi. E subito dopo mise la mano con la stella sul foglio liquido e domandò: «Libro, come faccio a entrare nella stanza della Voce della Persuasione?».

Ondula già te lo ha detto,

questo non è il momento perfetto.

Nel palazzo di Karkon ora non puoi entrare,

la sconfitta sarebbe letale.

Anche perché il Kabitus Morbante

ti distruggerebbe all’istante.

«Il Kabitus Morbante? A cosa serve esattamente?» chiese curiosa.

Il Kabitus Morbante è un incantesimo oscuro

e ora non puoi affrontarlo, te lo giuro.

Non essere frettolosa,

vedrai che alla fine uscirai vittoriosa.

Pensa al Coriandolo Veloce

e non sempre alla Voce.

La calma ti aiuterà,

ma solo se la tua mente libera sarà.

Solo così anche il Kabitus Morbante

svanirà, perdendo la malefica sostanza frizzante.

Il Libro le aveva dunque consigliato di non fare nulla, di non entrare nel palazzo per cercare la Voce. Il Kabitus Morbante sarebbe stato annullato solo usando il Coriandolo Veloce. D’altra parte i Maghi Buoni di Xorax l’avevano già avvertita che quella sarebbe stata una prova durissima da superare.

Nina doveva solo concentrarsi sulla pozione del Coriandolo Veloce e attendere la scoperta della Cometa Chiomata e del Pepe Viola. Ma sapeva bene che Karkon non sarebbe stato con le mani in mano e che presto avrebbe tentato di scontrarsi nuovamente con lei. Il malefico Conte possedeva gli altri due Arcani e le battaglie per sottrarglieli sarebbero state numerose e feroci. Si ricordò che nei suoi Appunti il Mago parlava di tre androidi adulti e anche Andora, nella lettera che aveva scritto prima di morire, aveva accennato alla loro esistenza. Dunque il nuovo pericolo karkoniano poteva essere proprio questo, se il Mago aveva attivato i tre uomini-robot allora bisognava prepararsi a nuove dure lotte. La bambina della Sesta Luna era agitata e fece un’altra domanda: «Libro, è vero che Karkon possiede altri tre androidi adulti?».

Uno alla volta li incontrerai

e in luoghi diversi lotterai.

Nel libro di Birov qualcosa troverai,

di cui, senza dubbio, ti servirai.

Ma anche per questa novità

la pazienza molta sarà.

«Il Libro di Birian Birov? Compagni di avventura! Senza dubbio è quello!»

Nina si precipitò nella Sala del Doge, salì sulla scaletta e prese il libro sfogliato alcuni giorni prima. Poi andò a sedersi nella Sala del Caminetto e iniziò a consultare attentamente le pagine. Alla fine del libro c’era un capitolo dal titolo “Gli uomini-robot” e poi una serie di disegni che raffiguravano tre androidi. Ma non c’era alcuna spiegazione di come funzionassero, sotto i disegni era segnata solo una serie di numeri. Null’altro.

«Numeri. Senza dubbio questi sono i codici di Karkon per attivare i tre androidi. Dovrò usare ancora la Numeromagia e la Meccageometria!»

Nina era concentratissima, ma alcune voci la distolsero dalla lettura. Provenivano dall’atrio della villa.

«Ehi, Nina, siamo arrivati. Vieni a giocare sulla neve!» la chiamò con voce squillante Roxy, che con gli altri stava facendo un sacco di baccano.
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La bambina della Sesta Luna si alzò dalla poltrona e con il libro in mano corse dai suoi amici.

«Leggere e studiare! Ma non pensi ad altro? Forza, mettiti il giubbotto ed esci con noi!» Cesco aveva proprio voglia di divertirsi e Nina accettò l’invito. Prima di uscire, però, mostrò i disegni degli uomini-robot: «Questi ci aiuteranno a capire i poteri dei tre androidi adulti di Karkon. Qui sotto ci sono i loro codici e…». Fiore le tolse il libro dalle mani: «All’alchimia e a Karkon ci penseremo oggi pomeriggio. Adesso vieni a giocare. È Natale!».

Adone scodinzolava tenendo una palla rossa di gomma in bocca, Platone graffiava il portone e Ljuba, con il mestolo in mano, esortò i bambini a uscire: «Tutti fuori e attenti a non scivolare! Mettetevi i guanti, altrimenti vi congelate le mani». Nina infilò il giubbotto e appena uscì fu bombardata da palle di neve. La battaglia era iniziata, ma questa volta era solo un divertentissimo gioco. I ragazzini si rincorsero per il parco, si nascosero dietro gli alberi carichi di neve, si fecero scherzi e burle, gridarono e si stesero sul soffice manto canticchiando la nota canzoncina natalizia: «Jingle bells, jingle bells, jingle all the way! Oh, what fun it is to ride. In a one horse open sleigh!».

Il professor José uscì dalla dépendance per vedere cosa stesse succedendo e, con indosso il solito mantello, si diresse verso i bambini. Ma le sue scarpe non erano certamente adatte… Scivolò sulla neve e picchiò il fondoschiena. La risata fu generale. L’insegnante tentò di alzarsi, ma scivolò di nuovo e a quel punto i bambini lo riempirono di neve. Dodo aveva le guance rosse, Fiore non riusciva più a smettere di ridere e a Cesco era venuto persino il singhiozzo.

“Che buona!” pensava Nina gustando la neve, come faceva quand’era piccolina.

Il freddo le entrò nello stomaco, le vennero i brividi e la cosa le piacque moltissimo. Guardando i quattro ragazzini della Giudecca pensò che non si sarebbe mai dimenticata di loro e che per tutta la vita sarebbero stati amici veri e sinceri. Sentì che l’amicizia era un sentimento forte, indistruttibile, e nulla avrebbe potuto rovinarlo. Né Karkon, né LSL, né la maledetta Voce.

Adone abbaiava e con la zampa fece rotolare la palla rossa verso i bambini, Roxy la prese e la mise sul naso del professore, ancora steso a terra: José sembrava proprio un pupazzo di neve!

Fiore e Cesco giocavano con Platone che saltellava qua e là tra le foglie e la terra ghiacciata. Vicino alla grande magnolia il gatto vide un passerotto, fece un balzo per prenderlo ma finì sopra un contenitore colmo di neve. Cesco si fermò all’istante: «Oh no! È quello per raccogliere l’Acqua Piovana! È pieno di neve! E adesso?». Nina andò subito a vedere, tolse la neve e vide che il vaso di rame era colmo d’acqua ghiacciata: «Va tutto bene. È la pioggia che è caduta nei giorni scorsi, quando si scioglierà potremo usarla. Saranno anche più dei cinque litri utili per la formula del Coriandolo Veloce! Portiamolo in laboratorio». Con l’aiuto di José, che proprio non capiva perché ai bambini servisse quel vecchio contenitore colmo di ghiaccio, rientrarono nella villa.

Ljuba si mise a urlare come non aveva mai urlato in vita sua: «Toglietevi immediatamente le scarpe! Ho dato la cera. I pavimenti sono uno specchio!». Meringa aveva ragione, aveva passato giorni interi a pulire tutto per bene in vista del Natale. Con la neve che colava dai giubbotti, tutti si slacciarono educatamente le scarpe e le misero in un angolo. José, con i calzini di lana bucati, andò in cucina da Meringa per farli rammendare, mentre i bambini, con il pesante vaso di rame, entrarono nel laboratorio.

«Mettiamolo vicino alla piramide dei Denti di Drago. Ci vorrebbe un coperchio» disse Roxy mentre spostava alcune ampolle che rischiavano di andare in frantumi.

Per preparare il Coriandolo Veloce erano già stati trovati due elementi, la Farina Scottante e l’Acqua Piovana, per il resto bisognava attendere. Nina si sedette sullo sgabello e con i gomiti appoggiati sul tavolo degli esperimenti e la faccia fra le mani iniziò a raccontare l’incubo della Voce. I bambini l’ascoltarono in silenzio e la piccola alchimista spiegò come fosse stato bello suonare il violino nella terza torre del castello, ma disse anche di essere spaventata, di sentirsi attratta da quel monaco apparentemente saggio e non malvagio.
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«Lo so che i Maghi Buoni mi hanno detto che la Voce è una prova da superare. Ma è difficile. So che tornerà nei miei sogni e ogni notte temo di addormentarmi e rivedere il monaco. Spero di farcela. Di non farmi trascinare dal Male.»

Nina aveva lo sguardo triste e Dodo le andò vicino: «Tu sei la ba…ba… bambina della Se…Se…Se…sta Luna. Non puoi tradire tuo no…no… nonno Misha. Noi ti ai…ai… aiuteremo». Nina lo abbracciò e dall’emozione a Dodo scivolò il berretto arancione. La testa non era più del tutto pelata, i capelli rossi stavano ricrescendo anche se le cicatrici si vedevano ancora. Nina rispose con dolcezza: «Tu hai fatto tanto per me. Voi tutti mi siete stati vicino. Vi devo la vita».

Cesco gonfiò il petto e facendo la voce grossa esclamò: «Insieme fino alla fine! Quando troveremo il Quarto Arcano vedrai che festa faremo».

«Lo spero. Ma vedete, c’è una cosa che mi ha detto il monaco e che continua a frullarmi in testa» aggiunse Nina.

«Cosa?» chiesero in coro.

«Mi ha parlato di Eterea dicendo che lei tiene schiavo mio nonno. Insomma, che lo sfrutta. Io non ci credo. So bene che la verità è un’altra. Però…»

«Però cosa?» ripeterono all’unisono.

«Però mio nonno è lassù. Non è più qui con me. Con noi tutti. E io non posso stare con lui. Certo, trovo le sue lettere, di tanto in tanto lo vedo per pochi secondi quando vado su Xorax. Ma non è come se fosse vivo. Capite?» Nina si toccava i capelli dall’agitazione e scuoteva la testa.

«Io ti capisco, Nina, ma vedi, il fatto è che tutto questo è accaduto per colpa di Karkon. È stato lui a uccidere tuo nonno. La cosa importante è che ora il professor Misha viva sulla Sesta Luna. Per questo ti ha chiesto di aiutarlo e di salvare quel magnifico pianeta dal quale ha avuto origine la vita intera dell’universo. Ce l’hai spiegato tu. Come fai ora a dubitare di tutto?»

Cesco aveva fatto un discorso davvero bello, nel quale Nina percepì tutto l’affetto dei suoi amici.

«Grazie, Cesco, meglio di così non potevi parlare» riuscì a dire la bambina, stringendosi, un po’ commossa, all’amico. «Che sciocca sono. E pensare che sono stata io a trascinarvi in questa complessa e pericolosa avventura!»

«È tutta colpa della Voce» aggiunse Fiore «e non dimenticarti che Karkon userà tutte le magie possibili per sconfiggerti. Ma noi saremo più bravi. Vedrai.»

Roxy prese in mano il libro di Birov e cercò subito le pagine con i disegni degli uomini-robot: «Dai Nina, segnati questi codici. Se è vero che il Conte ora farà arrivare questi androidi, noi saremo pronti ad affrontarli».

La bambina della Sesta Luna prese carta e penna e trascrisse i numeri, poi mise il foglietto dentro il primo cassetto del tavolo: «Ormai i Numeromagi sono in nostro possesso. Karkon non vincerà mai».

L’orologio del laboratorio segnava le 15, 43 minuti e 5 secondi. Fiore si avvicinò alla porta dicendo: «Ora andiamo a fare shopping. Vi siete dimenticati dei regali da fare? E sono tanti… Quindi muoviamoci».

Per la prima volta, dopo tanti mesi di studi e formule alchemiche, i cinque amici uscirono a fare una passeggiata. Nelle calli veneziane c’era un gran viavai di persone indaffarate a ultimare i preparativi del Natale, mentre la neve cadeva leggera donando alla città un’atmosfera da favola. Musiche natalizie, suoni di campanelle e cornamuse, canti e cori rendevano Venezia davvero magica. Nei campielli c’erano i mercatini, le bancarelle tutte illuminate, montagne di dolci, mele caramellate, croccanti alle mandorle, zucchero filato e panettoni per tutti i gusti. Cesco aveva già scelto cosa regalare ai genitori e anche Fiore aveva comperato un profumo per la mamma e una cintura per il papà. Dodo era incerto, non sapeva se prendere per suo padre una sciarpa o un’agenda. Roxy aveva riempito la borsetta di dolciumi ma, golosa com’era, se li era mangiati quasi tutti. Nina si fermò davanti a una vetrina di peluche, dove c’era un orso gigantesco che ballava il tip tap: «Ecco, prendo quello per i miei genitori. Così, al Ferk, si ricorderanno di me ogni volta che lo vedranno!».
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I bambini non si dimenticarono di José, di Meringa e di Carlo Bernotti: per tutti, piccoli doni, dolci pensieri.

Il pomeriggio passò in un lampo e quando la spensierata compagnia arrivò al Ponte di Rialto scorse una piccola folla lì riunita: «Andiamo a vedere cosa succede» disse Fiore correndo avanti.

La scena che si presentò ai loro occhi non era affatto piacevole. C’era il sindaco che distribuiva pacchi infiocchettati ai bambini. I fotografi scattavano mille flash per immortalare LSL sorridente con i piccoli veneziani felici che stringevano i doni.

Cesco non riuscì a trattenersi: «Bella roba! Regala doni e poi mette in prigione i bambini». La folla si scansò e tutti guardarono Cesco che diventò rosso come un pomodoro. Nina lo prese da parte e cercò di portarlo via, ma LSL allungò un braccio e afferrò per il giubbotto il ragazzino.

«Cos’hai detto?» chiese il sindaco.

Cesco lo fissò negli occhi e, anche se tremava dalla paura, gli sputò in faccia.

«Ohhhhhh!» esclamarono i presenti. LSL fece finta di nulla e pulendosi il viso con un fazzoletto lasciò andare Cesco dicendo: «Hanno sempre voglia di scherzare questi bambini. È Natale, lasciamoli fare». Il Marchese in realtà stava bollendo di rabbia e, rivolgendosi ai cinque ragazzini, bisbigliò: «Presto la pagherete cara. Vi farò vedere l’inferno».

Purtroppo, non scherzava affatto… Si fece largo tra la gente che lo applaudiva, prese in braccio una bimba e ricominciò a essere gentile e sorridente: doveva recitare la parte del sindaco buono e distogliere i pensieri dei veneziani dalle magie del Leone Alato.

Dodo prese sotto braccio Cesco e lo trascinò via.

«Cesco, ma sei pazzo. Cosa ti viene in mente. Vuoi che ci metta tutti ai Piombi?» disse arrabbiata Nina.

«Scusa, ma non ce l’ho fatta a stare zitto. Quel sindaco mi dà la nausea.»

Il ragazzino si era pentito di essersi lasciato andare, ma vedere LSL che coccolava dei bambini era stato davvero troppo!

L’allegria e l’euforia per gli acquisti svanì, tutti ritornarono tristi, la realtà che li attendeva non era certo piacevole. Ma Fiore, con il suo solito comportamento da adorabile piccola snob, si fermò davanti a una vetrina di gioielli e ad alta voce disse: «Vorrei tanto quel braccialetto con i cuoricini d’oro. Il sindaco non fa sicuramente regali di questo tipo. Dentro i suoi pacchi natalizi avrà messo solo robaccia». Cesco e Dodo scoppiarono a ridere, Nina e Roxy tapparono la bocca a Fiore e corsero via prima che LSL li acciuffasse. Quando rientrarono a Villa Espasia misero ai piedi del grande albero tutti i regali che avevano comperato, sotto gli occhi amorevoli di Ljuba, che gongolava al pensiero di un magnifico Natale.

All’ora di cena, quando i ragazzini se n’erano già andati a casa dai loro genitori, il professor José si recò da Nina. Aveva lo sguardo luminoso, come se avesse trovato chissà cosa. «Devo parlarti subito, andiamo nella Sala del Caminetto» disse, trascinando la bambina per un braccio davanti allo sguardo allibito di Meringa che stava portando in tavola un bel pollo arrosto con le patatine.

Quando furono seduti sulle comode poltrone, l’insegnante tirò fuori un documento e lo porse alla piccola alchimista: «Leggi, è importante».

Nina aprì il foglio e lesse con attenzione:
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«Per tutte le cioccolate del mondo! Il sindaco è un mago!» esclamò Nina alzandosi in piedi.

«Già. Un Mago dell’Occulto. Un alchimista pericoloso. Lo sapevo che c’era qualcosa che non andava in quell’individuo» disse a bassa voce il professore.

«Ma dove ha trovato questo documento?» chiese la bambina.

«Sono andato nell’antica Biblioteca Marciana, quella in piazza San Marco, e con uno stratagemma sono riuscito a entrare nella stanza dei documenti segreti di Venezia» raccontò José con evidente soddisfazione.

«Lei è proprio insostituibile, professore. Ma… adesso cosa facciamo?» chiese turbata.

«Dobbiamo smascherarlo, così tutta la città saprà che è un mago malvagio e che il suo Proclama contro la magia è falso, che lo ha fatto solo per coprire le malefatte del Conte Karkon. Però ci vuole pazienza e molta attenzione» spiegò l’insegnante. «Non dobbiamo far capire a LSL che conosciamo il suo segreto.»

«Certo, certo, ha ragione, professore» confermò la bambina che, tenendo ancora il documento in mano, domandò: «Ma cosa sono gli Alchitarocchi?».

«Credo siano dei tarocchi magici, ma io non li conosco. Tuo nonno li stava studiando, però non mi hai mai spiegato nulla. Penso siano pericolosi, un’invenzione mostruosa!» rispose José alzando le spalle.

«Allora lo scoprirò io. Glielo prometto professore» affermò Nina alzando la testa e portando la mano con il documento all’altezza del cuore.

Allieva e insegnante, con le facce sorridenti, si alzarono e andarono a divorare pollo e patatine cucinati dalla bravissima Meringa.

«Domani arriveranno tutti. E io ho preparato il menù per la sera. Sarà una vigilia di Natale con i fiocchi» annunciò Ljuba senza nascondere il suo stato di gioiosa trepidazione.

«Ma in quanti saremo?» chiese José.

Meringa contò sulle dita: «Dunque, cinque bambini, dieci genitori, due zie, Carlo il giardiniere, lei, caro professore, e io. Quindi saremo in venti» rispose felice la tata russa.

«Be’, forse saremo in ventuno» corresse Nina.

«E chi deve arrivare ancora?» chiese Meringa.

«Un amico. Una persona simpaticissima che non conoscete!» disse misteriosa Nina. Ljuba e José si guardarono con aria sorpresa, ma non obiettarono.

La piccola alchimista aveva infatti pensato a Max. In qualche modo doveva partecipare alla grande serata, non poteva certo starsene da solo nell’Acqueo Profundis mentre tutti festeggiavano il Natale!

L’unica maniera perché nessuno si accorgesse che Max era un androide era quella di travestirlo. Ma come?

Il mattino seguente, Nina corse a casa di Dodo. Prima di tutto raccontò cosa aveva scoperto il professore José e che LSL era un Mago dell’Occulto molto pericoloso che aveva inventato gli Alchitarocchi.

«Ma…Ma… Mago dell’Oc…culto? Ma al…lora anche lui cre…cre… crede alla magia!»

Nina non ebbe il tempo di spiegare tutto all’amico, volle solo rassicurarlo dicendogli che presto il sindaco sarebbe stato smascherato e sconfitto.
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«Dillo tu agli altri, stasera non potremo parlare molto, ci saranno i nostri genitori e certo il professor José non avrà modo di spiegare cos’ha scoperto. Ma ora devi farmi un piacere» chiese con insistenza Nina. «Bisogna trovare un vestito adatto per Max, così potrà partecipare anche lui al banchetto natalizio!»

La “Bottega della Bauta”, dove lavoravano i genitori di Dodo e di Cesco, aveva senza dubbio qualche costume di Carnevale che andava bene per l’occasione.

«Tro…tro… trovato. Ora va…va… vado in negozio e te lo po…po… porto senza che mia ma… ma… mamma se ne accorga.»
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Il bambino dai capelli rossi e dal volto tempestato di lentiggini trovò davvero una grande soluzione!

Alle 5 del pomeriggio Villa Espasia brulicava di un gran fermento: Vera e Giacomo, appena arrivati da Mosca, stavano disfando le valigie assieme a Nina. Quando il campanello suonò, cane, gatto e bambina corsero nell’atrio: erano le zie Andora e Carmen. Con borse e pacchetti vari erano arrivate anche loro. Abbracci e baci commossero Meringa che, sporca di farina e panna, correva avanti e indietro dalla cucina alla Sala dell’Angolo delle Rose: la tavola allestita per la cena era stupenda. Sopra una ricamatissima tovaglia candida c’erano piatti bianchi e turchesi, bicchieri di cristallo, candelabri d’argento e rami di vischio. Tutto era pronto per la splendida serata. Andora andò accanto a Nina e, quasi di nascosto, le mise in mano un sacchettino: «È il mio regalo per te. Ma non dire nulla né a Carmen, né a tua madre. Sono delle antiche perle viola di tua nonna, la principessa Espasia. Le ho conservate per tutti questi anni e ora sono tue».

La zia le diede un bacio e Nina l’abbracciò ringraziandola. Appena fu sola, la bambina guardò dentro il sacchetto e vide le perle, ne prese una e istintivamente la mise in bocca.

«Ma sa di pepe. Pizzica la lingua!» Nina capì al volo che quelle non erano perle ma Pepe Viola. Il Libro glielo aveva annunciato che sarebbe arrivato dai suoi parenti!

Alle 19.30 giunse il resto della compagnia. I genitori degli amici di Nina fecero subito amicizia con i parenti della bambina, e le donne andarono ad aiutare l’instancabile Meringa. Carlo Bernotti e il professor José controllavano che ci fosse sufficiente legna nei caminetti, mentre tutti i papà si misero a chiacchierare allegramente.

Dodo aveva in mano un pacchetto e, avvicinandosi a Nina, bisbigliò: «Ho il ve…ve… vestito per Max». La bambina fece un salto di gioia e, scendendo con i suoi amici nell’Acqueo Profundis, mostrò loro il Pepe Viola.

«Evviva, l’hai trovato!» esultò Roxy battendo le mani mentre gli altri gridavano per la contentezza.

Quando arrivarono nel laboratorio della laguna e mostrarono a Max l’abito che doveva indossare, l’androide scosse la testa e non ne volle assolutamente sapere. Non voleva infilarsi quello strano vestito rosso.

«Non ci penxo nemmeno! Non metterò mai quexta coxa. Io xono un androide xerio» continuava a ripetere mentre Roxy e Fiore cercavano di convincerlo. Cesco e Nina avevano in mano una parrucca di capelli bianchi e ondulati e una barba finta lunga e riccia. Dodo stringeva uno strano cappello rosso con il pompon bianco e non sapeva cosa fare.

Alla fine i cinque terribili bambini riuscirono a vestire Max.

«Sei bellissimo. Sei il più bel Babbo Natale che abbiamo mai visto!» esclamarono ridendo come pazzi.

L’androide si guardò alla specchio e lanciò un urlo: «Ahhhhh, ma xono orribile. Io Babbo Natale? Ma xiete pazzi? E va bene, accetto di partecipare alla fexta, però a una condizione».

«Quale?» chiesero curiosi.

«Devo portare quello xcatolone con il fiocco roxxo xu nella cameretta di Nina» spiegò con uno sguardo strano.

«È per me?» chiese la bambina.

«Xi, lo ha mandato tuo nonno. Ma non puoi aprirlo prima di mezzanotte.»

La piccola alchimista accettò: era troppo curiosa di sapere cosa le avesse spedito il nonno da Xorax!

L’androide, camminando goffamente e aggiustandosi barba e parrucca, salì sul carrello portando il grosso scatolone, salì da solo la scala a chiocciola e posò sul letto di Nina il dono di nonno Misha. Poi scese di corsa e fece il suo ingresso nella sala illuminata.

Tutti erano seduti a tavola e quando entrarono i bambini con Babbo Natale scattò un fragoroso applauso.

La cena ebbe finalmente inizio. Max si mise seduto accanto a zia Andora e guardandola con dolcezza si presentò: «Buonaxera xignora Andora. Mi fa molto piacere exxere qui accanto a lei».

«Buonasera Babbo Natale» rispose con un sorriso la zia. «Ma ci conosciamo già?»

«Xì, io la conoxco bene e anche lei xa chi xono io» disse Max ricordando tristemente l’androide karkoniano.

«No, veramente sotto quella barba e quei baffi io non la riconosco» replicò Andora.

«Ma xono Babbo Natale. Tutti mi conoxono!» esclamò facendo ridere tutti quanti per il suo insolito modo di parlare.

Tra brindisi, stuzzichini, piatti succulenti e dolci di ogni sorta la serata trascorse in modo fantastico e, mentre gli adulti chiacchieravano, i cinque bambini scartarono felici i loro regali sotto il grande albero che splendeva nell’atrio della villa. Ma allo scoccare della mezzanotte, lasciarono i doni sul tappeto persiano e corsero in camera di Nina per vedere il contenuto dello scatolone misterioso inviato dal professor Misha.

La piccola alchimista, sotto gli sguardi curiosi degli amici, lo aprì: «Ohhhhh. Incredibile! Per tutte le cioccolate del mondo! Grazie nonno!» gridò guardando dentro.

Avvolti nella carta, si vedevano alcuni oggetti e, soprattutto, una lettera del nonno.
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Con delicatezza Nina tirò fuori il primo oggetto, era una scatoletta di vetro a forma di stella con sopra impresse due lettere:
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«C.C.? Chissà cosa contiene questa scatoletta» chiese Fiore curiosissima toccando la stella di vetro.

«Contiene una sostanza bianca gassosa» rispose Cesco che voleva aprirla subito, ma Nina la riappoggiò dicendo che poteva essere pericoloso: «L’apriremo in laboratorio, è più sicuro».

Poi la bambina tirò fuori dallo scatolone il secondo oggetto: era il Sikkim Qadim, l’antico coltello egizio usato da Osiride. Sopra c’era scritto:
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«Il Sikkim Qadim! È con quello che Osiride mi ha tagliato per far uscire il sangue e salvare Fiore» esclamò sorpresa Roxy.

«Sì, è proprio quello. Ma non possiamo usarlo. Vedete, c’è scritto che si potrà aprire solo quando sarà necessario» disse Nina estraendo il terzo e ultimo oggetto. Una cosa molto importante: gli Alchitarocchi. Il mazzo, legato da un nastro azzurro, era composto da dodici carte lunghe e strette. Sopra c’era scritto:
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«Gli Alchitarocchi? Quelli inventati da LSL! Perfetto! Ora conosciamo anche il suo segreto» esclamarono tutti insieme. «Ma non si può guardarle adesso queste carte, altrimenti la magia sparirà subito. Dobbiamo aspettare e usarle durante un viaggio» spiegò Nina.

«Via…via… viaggio? Per do…do…do… dove?» chiese Dodo sbirciando gli Alchitarocchi.

«Chissà, forse sarà un viaggio nel passato come quelli che abbiamo già fatto» rispose la piccola alchimista.

«Nina, ora sei a tutti gli effetti una vera alchimista! Questo è il tuo futuro!» esclamò Cesco.

«Il nostro futuro!» aggiunse la bambina avvicinandosi alla finestra dalla quale si vedevano, chiare e luminose, le stelle e la luna.

«Il n… nostro futuro?» ripeterono in coro.

Nina guardò i suoi quattro amici e sorridendo rispose: «Sì, e lo vivremo insieme».
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PREMESSA

Ciò che è qui in basso è come quello che è in alto. E ciò che è in alto è uguale a ciò che si trova in basso.

Per mezzo del solo SAPERE si può arrivare a cancellare la CREAZIONE.

Il vento porta i pensieri e le anime si asciugano al sole. I bambini si spengono e la luce scompare.

Il Male torna a regnare.

Quattro i nemici da sconfiggere, quattro gli Arcani da svelare per poter REGNARE.
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IL GRANDE INIZIO

Primo Anno Karkoniano - ore 23,45 del 7 maggio – Plenilunio, Marte in bilico, Plutone nascosto, Giove in assetto.

È questa l’ora, è questo il giorno del Grande Inizio.

Oggi posso far nascere l’Alchimia del Buio che distruggerà l’Alchimia della Luce. La posizione dei pianeti e delle galassie mi aiuta a capire il destino delle mie azioni.

Il nemico da battere è Michajl Mesinskj, detentore dei segreti del Pianeta Misterioso, Xorax, che guida il Bene contro il Male.
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Io, Karkon Ca’ d’Oro, Magister Magicum, conquisterò la Sesta Luna e diventerò il più grande alchimista dell’universo. Comanderò su tutti gli esseri viventi, gli animali saranno miei servitori, stelle, lune e galassie saranno solo mie. Per fare tutto questo devo uccidere il professor Misha e il suo amico e scrittore Birian Birov.

LORO SANNO CIÒ CHE IO ANCORA NON SO. LORO SANNO TUTTO DI XORAX E DELL’UNIVERSO ALCHEMICO.

Hanno strumenti e poteri magici sconosciuti. Hanno uno scettro d’oro, chiamato Taldom Lux, molto potente e che sicuramente proviene da Xorax.

Io lo prenderò! Ho già compiuto grandi magie, e sto studiando il modo per imprigionare definitivamente gli Arcani Alchemici: Acqua (Anima Debole), Terra (Anima Incantata), Fuoco (Anima Forte) e Aria (Anima Lucente). Tre sono le macchine degli incantesimi che voglio creare per imprigionare tre Arcani. Ma per il quarto ancora non so quale magia dovrò adottare, perché è il più complesso e difficile da bloccare. Per il quarto non serve una macchina incantata. Serve altro…

Senza gli Arcani al loro posto, il Bene si sta indebolendo. I pensieri dei bambini saranno distrutti, il Pensiero della Vita morirà, le rondini non porteranno più la fantasia dei bambini sulla Sesta Luna, che non sarà più invulnerabile.

TUTTO QUESTO MI DÀ UNA GIOIA IMMENSA!

NUMEROMAGIA E MECCAGEOMETRIA

Secondo Anno Karkoniano - ore 0,30 del 30 dicembre – Luna crescente, Saturno a rotazione lenta, Venere oscurata, Marte in assetto.

Dopo oltre un anno di ricerche e studi alchemici sono finalmente riuscito a trasformare i primi numeri in forze meccaniche. Solo così posso costruire le macchine che imprigioneranno i tre Arcani. Anche se ora li ho rubati, e quindi non sono più nei luoghi dove i Maghi Buoni li avevano nascosti in tutti questi secoli per aiutare la Sesta Luna, l’energia che producono è sempre potente e temibile. Per questo devo chiuderli in un ambiente sicuro e inaccessibile. Ho quindi modificato la matematica grazie alla Magia Persuasiva. La Magia Persuasiva rende potente l’Alchimia del Buio e può sconfiggere l’Alchimia della Luce.

Ecco come ho fatto.

Per prima cosa bisogna prendere la CHARTA MATER, scrivere attentamente i numeri usando la GRAFFITE VIOLA e poi pronunciare tre volte ad alta voce le parole dell’incantesimo: «NUMERUS NOCTIS».
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A quel punto il Numeromago si staccherà dal foglio e potrà essere utilizzato adottando le formule dell’Alchimia del Buio, che permettono la realizzazione di ingegnosi macchinari magici.

La Meccanica e la Geometria non hanno più segreti e io ho unito l’una all’altra. Così tutte le forme geometriche e le combinazioni meccaniche obbediscono alla mia alchimia.

A ogni Numeromago corrisponde un elemento della Meccageometria. Solo in questo modo potrò costruire le potenti macchine che conterranno gli Arcani. Ho già predisposto la Stanza degli Incantesimi.
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0. Lo ZERO è l’inizio di tutti i Numeromagi. È il MOTORE di tutti i meccanismi esistenti. L’equilibrio del motore è mantenere sempre lo 0 a Nord. Il motore è alimentato dall’acqua.
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1. L’UNO è il Numeromago che collega le parti di ogni meccanismo e corrisponde alle BARRE. Ogni barra è calamitata.

2. Il DUE è il Numeromago che permette di tenere sospese le parti di ogni meccanismo e corrisponde al GANCIO. Ogni gancio ha a disposizione le corde di TENSIUM.
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A MEZZANOTTE HO UCCISO BIRIAN BIROV

Terzo Anno Karkoniano - ore 2,22 del 6 luglio – Sole e Luna in fase di eclissi, Saturno tempestato di meteore, Giove in bilico.

Non voleva confessare! Non voleva dirmi dove si trova esattamente la Sesta Luna e come raggiungerla. Gli ho sparato con il Pandemon Mortalis ed è crollato a terra impugnando il Taldom Lux. Purtroppo ha premuto un tasto di quel maledetto scettro d’oro e ha pronunciato una frase incomprensibile. Poi una nuvola di fumo bianco si è levata dal suo corpo: era la sua anima che se ne andava lontano. Forse i Maghi Buoni non muoiono veramente. Forse vivono in un’altra dimensione. Forse a Xorax. È possibile! Se è vero, allora dovrò scoprire anche questo, ma per il momento voglio solo eliminare dalla Terra i Nemici.

Ora toccherà al professor Misha, spero di potergli rubare il Taldom prima che muoia.

In attesa della prossima lotta ho trasformato altri quattro numeri in Numeromagi.

3. Il TRE è il Numeromago che compone la rete elettrica di ogni meccanismo. Nei FILI ELETTRICI passa la corrente di varia potenza fino ad arrivare a un milione di volt.
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4. Il QUATTRO è il Numeromago che fa girare il meccanismo e corrisponde alle RUOTE. Le ruote sono oliate con l’OMBIO, un olio verde creato con saliva di drago e urina di cigno.
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5. Il CINQUE è il Numeromago che crea i CILINDRI del meccanismo. Ogni cilindro può essere fisso o mobile.
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6. Il SEI è il Numeromago che crea i CUBI. Ogni cubo ha il compito di creare l’incastro del meccanismo.

L’ANDROIDE ANDORA

Quarto Anno Karkoniano - ore 13,56 del 2 febbraio – Luna piena, Marte in opposizione, Urano in rotazione veloce, Giove in fase lenta.

In questi anni il professor Misha ha istruito la sua piccola nipotina Nina, figlia di Vera e Giacomo De Nobili. Nina ha poteri alchemici e può diventare un vero pericolo per me. Finché la famigliola viveva a Mosca tutto era tranquillo, ma poi le cose sono cambiate. Allora ho clonato una zia della bambina, Andora: il mio androide preferito che controllerà quella sciagurata streghetta. Nina arriverà in questi giorni a Madrid e io ho già predisposto l’androide: Andora sarà cattivissima. Lo scambio con la vera zia è stato facilissimo!

La vera Andora è mia prigioniera: è controllata da piccoli androidi nella Torre di Toledo. Non potrà scappare!

Nina non deve intralciare i miei progetti: la falsa Andora la terrà a bada. Colpirò a morte suo nonno così anche lei non potrà fare più nulla. Le mie ricerche alchemiche stanno andando benissimo e ho terminato la Numeromagia.

Posso dunque costruire i macchinari per imprigionare gli Arcani.

LA VITTORIA È VICINA.

7. Il SETTE è il Numeromago che crea le PIRAMIDI. Ogni piramide ha la punta infiammata che brucia l’acqua del motore e innesca il meccanismo.

8. L’OTTO è il Numeromago che crea le SFERE. Le sfere hanno il compito di mantenere il peso dell’asse del meccanismo. Le sfere passano da una parte all’altra permettendo il funzionamento.

[image: ]

[image: ]

9. Il NOVE è il Numeromago che crea i PARALLELEPIPEDI. I parallelepipedi hanno il compito di contenere i liquidi e le sostanze alchemiche dei meccanismi. Senza gli elementi alchemici nessun meccanismo funziona.
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FORMULE DELL’ALCHIMIA DEL BUIO

Quarto Anno Karkoniano - ore 22,20 del 3 settembre - Sole macchiato, Luna calante, Plutone visibile, Venere velata, Urano in assetto.

Ho terminato il formulario dell’Alchimia del Buio. Ho creato intrugli magici potentissimi che mi consentono di fabbricare le macchine che conterranno gli Arcani. Per il momento ne posso costruire solo tre. Per il Quarto Arcano, il più complesso e difficile da trovare e bloccare, dovrò escogitare un’altra magia.

La Stanza degli Incantesimi è pronta per ricevere le tre macchine. Tutto è perfetto.

Entro sei mesi bloccherò tre Arcani.

ORO TACITUS

Mettere 3 chili d’oro a fondere per 6 ore girando ogni 2 minuti, poi aggiungere le viscere di cane e 6 teste di gallina. Macerare per 24 ore. Al composto va aggiunto del Fumus Diabolicus. L’Oro Tacitus serve per incantare il Numeromago ZERO che crea il motore.

ARGENTO AMBIGUO

Prendere 2 chili di argento puro e fondere per 2 ore, poi aggiungere 15 gocce di Sangue Mendace, 6 gocce di Verme Putridis, 8 grammi di Cenere Dormiente. Mescolare per 2 minuti. La sostanza si indurirà e con essa si formerà gran parte dei componenti dei meccanismi incantati.
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SANGUE MENDACE

È il sangue di Iena Ridens lasciato marcire dentro un contenitore di rame per tre settimane. Non va bevuto perché mortale, va solo unito ad altre sostanze perché imprime il fascino della menzogna.
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VERME PUTRIDIS

Il Verme Putridis nasce dalle cervella dei topi morti avvelenati. Ha poteri leganti: dove si attacca non si stacca più.

CENERE DORMIENTE

Solo bruciando piccioni e pinne di pescecane si ottiene la Cenere Dormiente. È di colore azzurro e ha il potere di risvegliare la materia e i metalli e farli funzionare.

RUGIADA GIGLIOSA

Liquido preziosissimo e raro che si trova in alcuni gigli bianchi che nascono una volta ogni cento anni. Per ottenere mezzo litro di Rugiada servono almeno dieci gigli. Per incantare le macchine bastano solo 10 gocce e durano per dieci anni.
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TOPAZIUS CORNANTE

È una pietra preziosa di colore giallo chiarissimo. Si trova nelle miniere indiane e ha poteri energetici. Funziona come calamita.
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FUMUS DIABOLICUS

Si ottiene bruciando cuccioli di foca squartati e fegati e cuori di babbuini. Il Fumus Diabolicus va imprigionato dentro una botte di amianto. È uno dei componenti essenziali per preparare l’Oro Tacitus.

OMBIO

Liquido viscido di colore verde creato da saliva di drago e urina di cigno. È un olio prezioso che fa girare le ruote dei meccanismi.

TENSIUM

È un materiale superesistente creato da acciaio e cuoio liquido. Servono 4 chili di acciaio puro e 2 litri di cuoio liquido. Mescolare per 6 ore e 3 minuti. Versare il liquido nelle apposite forme e lasciar condensare.
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PETRA ROCCIS

Pietra durissima. È il risultato dell’unione di terra nera e acciaio. Servono 5 chili di terra nera e 2 chili di acciaio puro: fondere per 5 ore e lasciar raffreddare per tre giorni.
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VETRO MOLLICANTE

È il risultato dell’unione di vetro e spuma di nuvola bianca. Servono 3 grammi di vetro e 5 grammi di spuma di nuvola. Unire i due elementi e metterli dentro un’ampolla, scuotere per 7 secondi. Poi lasciare sotto il sole per 5 ore. Il liquido si indurirà solo quando verrà colato nei meccanismi delle macchine incantate. Serve a fissare gli incastri degli ingranaggi.
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CHARTA MATER

Servono papiri egizi originali. Versare sopra gocce di Rugiada Gigliosa, latte di capra e cenere di zaffiro. Macerare per due giorni. Sulla Charta Mater si scrivono i numeri per trasformarli in Numeromagi.
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GRAFFITE VIOLA

Grattare finemente la graffite, metterne 8 grammi dentro una ciotola e aggiungere 15 gocce di lacrime di elefante. Lasciar riposare per 5 minuti. La pasta che si sarà creata serve per formare le matite. Solo con le matite di Graffite Viola si possono scrivere i numeri sulla Charta Mater.
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ERBA MEDICALIS

Le foglie di Erba Medicalis sono verdi e molto grandi, guariscono le ferite se bruciate e incenerite.
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MAGMA ZOLFATO

Il magma raccolto dalle eruzioni dei vulcani va mescolato con zolfo liquido e bollito per 7 ore e 13 secondi. Va introdotto nelle vene artificiali degli androidi adulti. È il loro sangue!

ARCANI INTRAPPOLATI

Quinto Anno Karkoniano - ore 20,15 del 1º febbraio – Plutone tempestato da meteore, Sole in fase esplodente, Urano nascosto, Marte in assetto, Luna piena.

Finalmente, dopo tante fatiche, ho costruito le tre macchine e sono riuscito a bloccare definitivamente gli Arcani.

GRAZIE ALL’ALCHIMIA DEL BUIO ORA SONO MIEI.

I pensieri dei bambini sono bloccati, le rondini non li trasportano più su Xorax. La Sesta Luna sta morendo. Ma devo uccidere il professor Misha. Lui ha il Taldom Lux e potrebbe riprendere gli Arcani. Ucciderò anche Nina, sua nipote.
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Nella Stanza degli Incantesimi ci sono due alambicchi di vetro alti più di un metro che contengono liquidi di colore indefinito: questi servono per alimentare le macchine. Quattro lastre di rame fissate sul pavimento servono per non disperdere l’energia. Un vaso largo e basso, svariati bastoni, bastoncini e tubicini di metallo servono per la manutenzione dei macchinari. Alle pareti ci sono disegni di congegni meccanici, formule alchemiche e nomi di metalli sottolineati in rosso: appunti importantissimi!

I tre macchinari formano un triangolo equilatero e sono collegati tra loro da tubi di acciaio e fili elettrici. Al centro del triangolo da loro formato c’è un timone che gira automaticamente verso sinistra.

Con i Numeromagi e la Meccageometria ho costruito i macchinari: i codici per bloccare gli Arcani sono contenuti nel mio computer, nel laboratorio K.

1 - Stufa a carbone che emette un sibilo assordante - Qui ho imprigionato l’Arcano della Terra - codice 6065512.

2 - Forno con accanto cumuli di foglie giganti (Erba Medicalis), qualcuna arde sul fuoco. – Qui ho imprigionato l’Arcano del Fuoco – codice 6065513.
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3 - Missile con sportelli luminosi. Qui ho imprigionato l’Arcano dell’Aria – codice 6065514.
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Per il Quarto Arcano, l’Acqua, ho trovato un posto segretissimo. L’ho nascosto in un luogo lontanissimo dove nessuno potrà mai trovarlo. Il Quarto Arcano è il più potente e il più importante: ma ancora non so come usarlo! Devo studiare, devo capire.

Poi Xorax sarà mia!
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HO UCCISO IL PROFESSOR MISHA!

Quinto Anno Karkoniano – ore 1,02 del 3 giugno – Nebulosa del Guerriero in vista, Luna spezzata, Marte in luce.

L’ho ucciso! Sì, il professor Misha è morto. Un paio d’ore fa sono riuscito a entrare a Villa Espasia e ho lottato con lui. Ho sparato con il Pandemon Mortalis e lui ha risposto lanciando lingue di fuoco con il suo Taldom Lux. Ma io ho avuto la meglio: gli ho mandato una scarica potentissima. Quando l’ho colpito è caduto a terra e… improvvisamente il suo corpo si è fatto di luce. È scomparso. Sul pavimento non ne è rimasta traccia. Anche il Taldom è svanito nel nulla!

Misha è scomparso come Birov!

La mia prossima vittima sarà Nina!

Il Taldom Lux ora ce l’ha lei e non so come sia ricomparso! Forse quando il professor Misha è sparito nel nulla ha fatto riapparire lo scettro d’oro dopo che io me n’ero già andato! Un’altra perfida magia che non avevo previsto!!!

IL SEGRETO DEI MIEI ANDROIDI

Quinto Anno Karkoniano – ore 21,19 del 28 giugno – Saturno in opposizione, Luna piena, Sole in assetto, Plutone attraversato da meteore.
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Per sconfiggere Nina dovrò affinare le tecniche di costruzione dei miei androidi. Mi serviranno! Per il momento mi affido a una decina di bimbi androidi assai capaci. Ma il loro cuore durerà ancora poco. Fino agli undici anni vivono grazie ai cuori di gatto che ho impiantato nel loro petto, poi si spengono. Muoiono. Devo trovare il modo di farli durare più a lungo e cercare gatti sani e con il cuore resistente. Per quanto riguarda i miei androidi adulti sono tranquillo. Loro non hanno cuore! Vivono cento anni grazie al fluido magico che scorre nelle loro vene artificiali: il MAGMA ZOLFATO è eccezionale! Hanno una struttura complessa e riescono a far funzionare il sistema elettrico cerebrale anche in condizioni difficilissime. I microchip installati sono plurifunzionali e mutevoli. Andora è il mio miglior androide, l’ultimo modello che ho creato, e se la caverà benissimo anche se è stata presa da Nina. Ne sono certo! Gli altri tre androidi adulti sono ancora dormienti e per ora rimarranno nei luoghi dove li ho mandati. Li attiverò quando sarà necessario!
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A TUTTI I CITTADINI

Si comunica a tutta la cittadinanza che non esiste alcun
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